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DECRETO LEGGE 25 giugno 2008, n. 112. Disposizioni
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la
perequazione tributaria. 

Capo VI
Liberalizzazioni e deregolazione

Articolo 19
Abolizione dei limiti al cumulo
tra pensione e redditi di lavoro

1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 le pensioni dirette di
anzianità a carico dell’assicurazione generale obbligatoria e
delle forme sostitutive ed esclusive della medesima sono total-
mente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e dipen-
dente.
A decorrere dalla medesima data di cui al primo periodo del
presente comma sono totalmente cumulabili con i redditi da
lavoro autonomo e dipendente le pensioni dirette conseguite
nel regime contributivo in via anticipata rispetto ai 65 anni per
gli uomini e ai 60 anni per le donne a carico dell’assicurazio-
ne generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive
della medesima nonché della gestione separata di cui all’arti-
colo 1, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, a con-
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n. 112 del 25 giugno 2008 recante
“Disposizioni urgenti per lo sviluppo
economico, la semplificazione, la
competitività, la stabilizzazione della finanza
pubblica e la perequazione tributaria”. Tra le
tante novità in materia di lavoro segnaliamo:
• abolizione della procedura relativa alle
dimissioni volontarie; • reintroduzione del
lavoro intermittente (lavoro a chiamata); •
abolizione del libro matricola e del libro
paga; • istituzione del libro unico del lavoro;
• possibilità di cumulo tra la pensione e i
redditi da lavoro autonomo o dipendente; •
modifiche alla disciplina del lavoro a tempo
determinato; • modifiche alla disciplina del
lavoro occasionale di tipo accessorio; •
modifiche alla disciplina del contratto di
apprendistato professionalizzante e
qualificante; • modifiche all’apparato
sanzionatorio del Tu sulla sicurezza; •
modifiche alla disciplina in materia di orario
di lavoro.
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dizione che il soggetto abbia maturato i requisiti di cui all’ar-
ticolo 1, commi 6 e 7 della legge 23 agosto 2004, n. 243 e
successive modificazioni e integrazioni fermo restando il regi-
me delle decorrenze dei trattamenti disciplinato dall’articolo
1, comma 6, della predetta legge n. 243 del 2004. Con effet-
to dalla medesima data di cui al primo periodo del presente
comma relativamente alle pensioni liquidate interamente con il
sistema contributivo:
a) sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro autono-
mo e dipendente le pensioni di vecchiaia anticipate liquidate
con anzianità contributiva pari o superiore a 40 anni;
b) sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro autono-
mo e dipendente le pensioni di vecchiaia liquidate a soggetti
con età pari o superiore a 65 anni per gli uomini e 60 anni
per le donne.
2. I commi 21 e 22 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995,
n. 335, sono soppressi.
3. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 4 del decre-
to del Presidente della Repubblica 5 giugno 1965, n. 758.

Articolo 20
Disposizioni in materia contributiva

1. Il secondo comma, dell’articolo 6, della legge 11 gennaio
1943, n. 138, si interpreta nel senso che i datori di lavoro che
hanno corrisposto per legge o per contratto collettivo, anche
di diritto comune, il trattamento economico di malattia, con
conseguente esonero dell’Istituto nazionale della previdenza
sociale dall’erogazione della predetta indennità, non sono
tenuti al versamento della relativa contribuzione all’Istituto
medesimo. Restano acquisite alla gestione e conservano la
loro efficacia le contribuzioni comunque versate per i periodi
anteriori alla data del 1° gennaio 2009.
2. A decorrere dal 1° gennaio 2009, le imprese dello Stato,
degli enti pubblici e degli enti locali privatizzate e a capitale
misto sono tenute a versare, secondo la normativa vigente:
a) la contribuzione per maternità;
b) la contribuzione per malattia per gli operai.
3. A decorrere dal 1° gennaio 2009 il comma 2, lettera a) del-
l’articolo 16 della legge 23 luglio 1991, n. 223 è così sostitui-
to: «Al versamento di un contributo nella misura dello 0,30%
delle retribuzioni che costituiscono imponibile contributivo».
4. Sono abrogate le disposizioni di cui all’articolo 40, n. 2,
del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827.
5. All’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica
del 26 aprile 1957, n. 818, sono soppresse le parole: «del-
l’articolo 40, n. 2, del Rdl 4 ottobre 1935, n. 1827, e».
6. L’estensione dell’obbligo assicurativo di cui al comma 4 si
applica con effetto dal primo periodo di paga decorrente dal
1° gennaio 2009.
7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, nei procedimenti relativi a controversie in materia di
previdenza e assistenza sociale, a fronte di una pluralità di
domande che frazionino un credito relativo al medesimo rap-
porto, comprensivo delle somme eventualmente dovute per
interessi, competenze e onorari e ogni altro accessorio, la riu-
nificazione è disposta d’ufficio dal giudice ai sensi dell’artico-

lo 151 delle disposizioni di attuazione del codice di procedu-
ra civile.
8. In mancanza della riunificazione di cui al comma 7, l’im-
procedibilità della domanda può essere richiesta dal convenu-
to in ogni stato e grado del procedimento, ivi compresa la fase
esecutiva.
9. Il giudice, ove abbia notizia che la riunificazione non è
stata osservata, anche sulla base dell’eccezione del convenu-
to, sospende il giudizio o revoca la provvisoria esecutività dei
decreti e fissa alle parti un termine perentorio per la riunifica-
zione.
10. A decorrere dal 1° gennaio 2009, l’assegno sociale di cui
all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è
corrisposto agli aventi diritto a condizione che abbiano sog-
giornato legalmente, in via continuativa, per almeno cinque
anni nel territorio nazionale.
11. A decorrere dal 1° gennaio 2009, al primo comma del-
l’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 30
aprile 1970, n. 639, dopo la parola: «regionali» sono sop-
presse le seguenti parole: «e provinciali».
12. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge l’Istituto nazionale della previdenza sociale mette a
disposizione dei comuni modalità telematiche di trasmissione
per le comunicazioni relative ai decessi e alle variazioni di
stato civile da effettuarsi obbligatoriamente entro due giorni
dalla data dell’evento.
13. In caso di ritardo nella trasmissione di cui al comma 12 il
responsabile del procedimento, ove ne derivi pregiudizio,
risponde a titolo di danno erariale.
14. Il primo periodo dell’articolo 31, comma 19, della legge
27 dicembre 2002, n. 289 è soppresso.

Articolo 21
Modifiche alla disciplina 

del contratto di lavoro a tempo determinato

1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre
2001, n. 368, dopo le parole «tecnico, produttivo, organizza-
tivo o sostitutivo» aggiungere le parole: «, anche se riferibili
alla ordinaria attività del datore di lavoro».
2. All’articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settem-
bre 2001, n. 368, come modificato dall’articolo 1, comma 40,
della legge 24 dicembre 2007, n. 247, dopo le parole «ferma
restando la disciplina della successione di contratti di cui ai
commi precedenti» aggiungere le parole: «e fatte salve diverse
disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale,
territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale».
3. All’articolo 5, comma 4-quater, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2001, n. 368, come modificato dall’articolo 1, comma
40, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, dopo le parole «ha
diritto di precedenza» aggiungere le parole: «fatte salve diver-
se disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale,
territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale».
4. Decorsi 24 mesi dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, il ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche
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sociali procede ad una verifica, con le organizzazioni sinda-
cali dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale, degli effetti delle disposi-
zioni contenute nei commi che precedono e ne riferisce al
Parlamento entro tre mesi ai fini della valutazione della sua
ulteriore vigenza.

Articolo 22
Modifiche alla disciplina 

dei contratti occasionali di tipo accessorio

1. L’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, è sostituito dal seguente: «1. Per prestazioni di
lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura
occasionale rese nell’ambito: a) di lavori domestici; b) di lavo-
ri di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade,
parchi e monumenti; c) dell’insegnamento privato supplemen-
tare; d) di manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli o di
lavori di emergenza o di solidarietà e) dei periodi di vacanza
da parte di giovani con meno di 25 anni di età, regolarmen-
te iscritti a un ciclo di studi presso l’università o un istituto sco-
lastico di ogni ordine e grado; f) di attività agricole di carat-
tere stagionale; g) dell’impresa familiare di cui all’articolo
230-bis del codice civile, limitatamente al commercio, al turi-
smo e ai servizi; h) della consegna porta a porta e della ven-
dita ambulante di stampa quotidiana e periodica.».
2. All’articolo 72 comma 4-bis le parole «lettera e-bis)» sono
sostituite dalle seguenti: «lettera g)».
3. L’articolo 72, comma 5, del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, è sostituito dal seguente: «5. Il ministro del
Lavoro, della salute e delle politiche sociali individua con pro-
prio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i cri-
teri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al
comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenzia-
li. In attesa del decreto ministeriale i concessionari del servizio
sono individuati nell’Inps e nelle agenzie per il lavoro di cui
agli articoli 4, comma 1, lettera a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3
del presente decreto».
4. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abroga-
to l’articolo 71 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.

Articolo 23
Modifiche alla disciplina del contratto di apprendistato

1. All’articolo 49, comma 3, del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276 le parole da «inferiore a due anni e supe-
riore a sei» sono sostituite con «superiore a sei anni».
2. All’articolo 49 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.
276 è aggiunto il seguente comma: «5-ter. In caso di forma-
zione esclusivamente aziendale non opera quanto previsto dal
comma 5. In questa ipotesi i profili formativi dell’apprendista-
to professionalizzante sono rimessi integralmente ai contratti
collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o
aziendale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale
ovvero agli enti bilaterali. I contratti collettivi e gli enti bilate-
rali definiscono la nozione di formazione aziendale e deter-

minano, per ciascun profilo formativo, la durata e le modalità
di erogazione della formazione, le modalità di riconoscimen-
to della qualifica professionale ai fini contrattuali e la registra-
zione nel libretto formativo».
3. Al comma 1 dell’articolo 50 del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276 dopo le parole «alta formazione»
aggiungere le parole: «,compresi i dottorati di ricerca».
4. Al comma 3 dell’articolo 50 del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276 dopo le parole «e le altre istituzioni for-
mative» aggiungere le seguenti parole: «In assenza di regola-
mentazioni regionali l’attivazione dell’apprendistato di alta
formazione è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai
datori di lavoro con le università e le altre istituzioni formati-
ve. Trovano applicazione, per quanto compatibili, i principi
stabiliti all’articolo 49, comma 4, nonché le disposizioni di cui
all’articolo 53».
5. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono
abrogati:
a) l’articolo 1 del decreto ministeriale 7 ottobre 1999;
b) l’articolo 21 e l’articolo 24, commi 3 e 4, del decreto del
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1956, n. 1668;
c) l’articolo 4 della legge 19 gennaio 1955, n. 25.
(...)

Capo VII
Semplificazioni

Articolo 29
Trattamento dei dati personali

1. All’articolo 34 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.
196, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. Per i
soggetti che trattano soltanto dati personali non sensibili e
l’unico dato sensibile è costituito dallo stato di salute o malat-
tia dei propri dipendenti senza indicazione della relativa dia-
gnosi, l’obbligo di cui alla lettera g) del comma 1 e di cui al
punto 19 dell’Allegato B è sostituito dall’autocertificazione,
resa dal titolare del trattamento ai sensi dell’articolo 47 del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.
445, di trattare soltanto dati personali non sensibili, che l’uni-
co dato sensibile è costituito dallo stato di salute o malattia dei
propri dipendenti senza indicazione della relativa diagnosi, e
che il trattamento di tale ultimo dato è stato eseguito in osser-
vanza delle misure di sicurezza richieste dal presente codice
nonché dall’Allegato B).».
2. Entro due mesi dall’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto legge, con un aggiornamento del
disciplinare tecnico adottato nelle forme del decreto del mini-
stro della Giustizia di concerto con il ministro per la Pubblica
amministrazione e l’innovazione e con il ministro per la sem-
plificazione normativa, ai sensi dell’articolo 36 del decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono previste modalità
semplificate di redazione del documento programmatico per
la sicurezza di cui alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 34
e di cui al punto 19 dell’Allegato B al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196 per le correnti finalità amministrative e
contabili.
3. Qualora il decreto di cui al comma 2 non venga adottato
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entro il termine ivi indicato, la disciplina di cui al comma 1 si
applica a tutti i soggetti di cui al comma 2.
4. All’articolo 38 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.
196, il comma 2 è sostituito dal seguente: «La notificazione è
validamente effettuata solo se è trasmessa attraverso il sito del
Garante, utilizzando l’apposito modello, che contiene la
richiesta di fornire tutte e soltanto le seguenti informazioni:
1) le coordinate identificative del titolare del trattamento e,
eventualmente, del suo rappresentante, nonché di un respon-
sabile del trattamento se designato;
2) la o le finalità del trattamento;
3) una descrizione della o delle categorie di persone interes-
sate e dei dati o delle categorie di dati relativi alle medesime;
4) i destinatari o le categorie di destinatari a cui i dati posso-
no essere comunicati;
5) i trasferimenti di dati previsti verso Paesi terzi;
6) una descrizione generale che permetta di valutare in via
preliminare l’adeguatezza delle misure adottate per garantire
la sicurezza del trattamento.».
5. Entro due mesi dall’entrata in vigore della presente legge il
Garante di cui all’articolo 153 del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 adegua il modello di cui al comma 2 del-
l’articolo 38 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196
alle prescrizioni di cui al comma 4.
(...)

Articolo 37
Certificazioni e prestazioni sanitarie

1. Al fine di garantire la riduzione degli adempimenti mera-
mente formali e non necessari alla tutela della salute a carico
di cittadini ed imprese e consentire la eliminazione di adem-
pimenti formali connessi a pratiche sanitarie obsolete, ferme
restando comunque le disposizioni vigenti in tema di sicurez-
za sul lavoro, con decreto del ministro del Lavoro, della Salute
e della Solidarietà sociale, di concerto con il ministro per la
Semplificazione normativa, previa intesa in sede di
Conferenza unificata, sono individuate le disposizioni da
abrogare.
2. Il comma 2 dell’articolo 1 del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-
dizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, e successive modificazioni, è sostituito dal
seguente: «2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini
degli Stati membri dell’Unione europea, salvo quanto previsto
dalle norme di attuazione dell’ordinamento comunitario».
(...)

Articolo 39
Adempimenti di natura formale 

nella gestione dei rapporti di lavoro

1. Il datore di lavoro privato, con la sola esclusione del dato-
re di lavoro domestico, deve istituire e tenere il libro unico del
lavoro nel quale sono iscritti tutti i lavoratori subordinati, i col-
laboratori coordinati e continuativi e gli associati in partecipa-
zione con apporto lavorativo. Per ciascun lavoratore devono

essere indicati il nome e cognome, il codice fiscale e, ove
ricorrano, la qualifica e il livello, la retribuzione base, l’anzia-
nità di servizio, nonché le relative posizioni assicurative.
2. Nel libro unico del lavoro deve essere effettuata ogni anno-
tazione relativa a dazioni in danaro o in natura corrisposte o
gestite dal datore di lavoro, comprese le somme a titolo di rim-
borso spese, le trattenute a qualsiasi titolo effettuate, le detra-
zioni fiscali, i dati relativi agli assegni per il nucleo familiare,
le prestazioni ricevute da enti e istituti previdenziali. Le somme
erogate a titolo di premio o per prestazioni di lavoro straordi-
nario devono essere indicate specificatamente. Il libro unico
del lavoro deve altresì contenere un calendario delle presen-
ze, da cui risulti, per ogni giorno, il numero di ore di lavoro
effettuate da ciascun lavoratore subordinato, nonché l’indica-
zione delle ore di straordinario, delle eventuali assenze dal
lavoro, anche non retribuite, delle ferie e dei riposi. Nella ipo-
tesi in cui al lavoratore venga corrisposta una retribuzione
fissa o a giornata intera o a periodi superiori è annotata solo
la giornata di presenza al lavoro.
3. Il libro unico del lavoro deve essere compilato coi dati di cui
ai commi 1 e 2, per ciascun mese di riferimento, entro il gior-
no 16 del mese successivo.
4. Il ministro del Lavoro, della salute e delle politiche sociali
stabilisce, con decreto da emanarsi entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, le modalità e
tempi di tenuta e conservazione del libro unico del lavoro e
disciplina il relativo regime transitorio.
5. Con la consegna al lavoratore di copia delle scritturazioni
effettuate nel libro unico del lavoro il datore di lavoro adem-
pie agli obblighi di cui alla legge 5 gennaio 1953, n. 4.
6. La violazione dell’obbligo di istituzione e tenuta del libro
unico del lavoro di cui al comma 1 è punita con la sanzione
pecuniaria amministrativa da 500 a 2.500 euro.
L’omessa esibizione agli organi di vigilanza del libro unico del
lavoro è punita con la sanzione pecuniaria amministrativa da
200 a 2.000 euro. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 4,
della legge 11 gennaio 1979, n. 12, che, senza giustificato
motivo, non ottemperino entro quindici giorni alla richiesta
degli organi di vigilanza di esibire la documentazione in loro
possesso sono puniti con la sanzione amministrativa da 250 a
2000 euro. In caso di recidiva della violazione la sanzione
varia da 500 a 3000.
7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l’omessa o infe-
dele registrazione dei dati di cui ai commi 1 e 2 che determi-
na differenti trattamenti retributivi, previdenziali o fiscali è
punita con la sanzione pecuniaria amministrativa da 150 a
1500 euro e se la violazione si riferisce a più di dieci lavora-
tori la sanzione va da 500 a 3000 euro. La violazione dell’ob-
bligo di cui al comma 3 è punita con la sanzione pecuniaria
amministrativa da 100 a 600 euro, se la violazione si riferi-
sce a più di dieci lavoratori la sanzione va da 150 a 1500
euro. La mancata conservazione per il termine previsto dal
decreto di cui al comma 4 è punita con la sanzione pecunia-
ria amministrativa da 100 a 600 euro. Alla contestazione
delle sanzioni amministrative di cui al presente comma prov-
vedono gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in
materia di lavoro e previdenza. Autorità competente a riceve-
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re il rapporto ai sensi dell’articolo 17 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689 è la Direzione provinciale del lavoro territo-
rialmente competente.
8. Il primo periodo dell’articolo 23 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 è sostituito dal
seguente: «Se ai lavori sono addette le persone indicate dal-
l’articolo 4, numeri 6 e 7, il datore di lavoro, anche artigiano,
qualora non siano oggetto di comunicazione preventiva di
instaurazione del rapporto di lavoro di cui all’articolo 9-bis,
comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, conver-
tito, con modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n.
608, e successive modificazioni, deve denunciarle, in via tele-
matica o a mezzo fax, all’Istituto assicuratore nominativamen-
te, prima dell’inizio dell’attività lavorativa, indicando altresì il
trattamento retributivo ove previsto».
9. Alla legge 18 dicembre 1973, n. 877 sono apportate le
seguenti modifiche: a) nell’articolo 2, è abrogato il comma 3;
b) nell’articolo 3, i commi da 1 a 4 e 6 sono abrogati, il comma
5 è sostituito dal seguente: «Il datore di lavoro che faccia ese-
guire lavoro al di fuori della propria azienda è obbligato a tra-
scrivere il nominativo ed il relativo domicilio dei lavoratori ester-
ni alla unità produttiva, nonché la misura della retribuzione nel
libro unico del lavoro»; c) nell’articolo 10, i commi da 2 a 4
sono abrogati, il comma 1 è sostituito dal seguente: «Per cia-
scun lavoratore a domicilio, il libro unico del lavoro deve con-
tenere anche le date e le ore di consegna e riconsegna del lavo-
ro, la descrizione del lavoro eseguito, la specificazione della
quantità e della qualità di esso»; d) nell’articolo 13, i commi 2
e 6 sono abrogati, al comma 3 sono abrogate le parole «e 10,
primo comma», al comma 4 sono abrogate le parole «3, quin-
to e sesto comma, e 10, secondo e quarto comma».
10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono
soppressi, e fermo restando quanto previsto dal decreto di cui
al comma 4:
a) l’articolo 134 del regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422;
b) l’articolo 7 della legge 9 novembre 1955, n. 1122;
c) gli articoli 39 e 41 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 1955, n. 797;
d) il decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre
1963, n. 2053;
e) gli articoli 20, 21, 25 e 26 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;
f) l’articolo 42 della legge 30 aprile 1969, n. 153;
g) la legge 8 gennaio 1979, n. 8;
h) il decreto del Presidente della Repubblica 21 gennaio
1981, n. 179;
i) l’articolo 9-quater del decreto-legge 1° ottobre 1996, n.
510, convertito con modificazioni nella legge 28 novembre
1996, n. 608;
j) il comma 1178 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre
2006, n. 296;
k) il decreto ministeriale 30 ottobre 2002;
l) la legge 17 ottobre 2007, n. 188;
m) i commi 32, lettera d), 38, 45, 47, 48, 49, 50, dell’artico-
lo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247;
n) i commi 1173 e 1174 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296.

11. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto trova-
no applicazione gli articoli 14, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39,
40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e succes-
sive modifiche e integrazioni.
12. Alla lettera h) dell’articolo 55, comma 4, del decreto legi-
slativo 9 aprile 2008, n. 81, le parole «degli articoli 18,
comma 1, lettera u)» sono soppresse.

Articolo 40
Tenuta dei documenti di lavoro ed altri adempimenti formali

1. L’articolo 5 della legge 11 gennaio 1979, n. 12 è sostitui-
to dal seguente: «1. Per lo svolgimento della attività di cui
all’articolo 2 i documenti dei datori di lavoro possono essere
tenuti presso lo studio dei consulenti del lavoro o degli altri
professionisti di cui all’articolo 1, comma 1. I datori di lavoro
che intendono avvalersi di questa facoltà devono comunicare
preventivamente alla Direzione provinciale del lavoro compe-
tente per territorio le generalità del soggetto al quale è stato
affidato l’incarico, nonché il luogo ove sono reperibili i docu-
menti. 2. Il consulente del lavoro e gli altri professionisti di cui
all’articolo 1, comma 1, che, senza giustificato motivo, non
ottemperino entro 15 giorni alla richiesta degli organi di vigi-
lanza di esibire la documentazione in loro possesso, sono
puniti con la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a
1000 euro. In caso di recidiva della violazione è data infor-
mazione tempestiva al consiglio provinciale dell’ordine pro-
fessionale di appartenenza del trasgressore per eventuali
provvedimenti disciplinari».
2. All’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.
181, come inserito dall’articolo 6 del decreto legislativo 19
dicembre 2002, n. 297, il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. All’atto della assunzione, prima dell’inizio della attività di
lavoro, i datori di lavoro pubblici e privati, sono tenuti a con-
segnare ai lavoratori una copia della comunicazione di
instaurazione del rapporto di lavoro di cui all’articolo 9-bis,
comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, conver-
tito, con modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n.
608, e successive modificazioni, adempiendo in tal modo
anche alla comunicazione di cui al decreto legislativo 26
maggio 1997, n. 152.
L’obbligo si intende assolto nel caso in cui il datore di lavoro
consegni al lavoratore,prima dell’inizio della attività lavorati-
va, copia del contratto individuale di lavoro che 
contenga anche tutte le informazioni previste dal decreto legi-
slativo 26 maggio 1997, n. 152. La presente disposizione non
si applica per il personale di cui all’articolo 3 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165».
3. All’articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n.
234 sono apportate le seguenti modifiche: a) al comma 2
sono abrogate le parole «I registri sono conservati per alme-
no due anni dopo la fine del relativo periodo»; b) il comma 3
è sostituito dal seguente: «Gli obblighi di registrazione di cui
al comma 2 si assolvono mediante le relative scritturazioni nel
libro unico del lavoro».
4. Il comma 6 dell’articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n.
68, è sostituito dal seguente:

s e t t e m b r e  2 0 0 8

5

SI
N

D
A

C
A

LE

Leggi decreti circolari



«6. I datori di lavoro pubblici e privati, soggetti alle disposi-
zioni della presente legge sono tenuti ad inviare in via telema-
tica agli uffici competenti un prospetto informativo dal quale
risultino il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il
numero e i nominativi dei lavoratori computabili nella quota di
riserva di cui all’articolo 3, nonché i posti di lavoro e le man-
sioni disponibili per i lavoratori di cui all’articolo 1. Se, rispet-
to all’ultimo prospetto inviato, non avvengono cambiamenti
nella situazione occupazionale tali da modificare l’obbligo o
da incidere sul computo della quota di riserva, il datore di
lavoro non è tenuto ad inviare il prospetto. Al fine di assicura-
re l’unitarietà e l’omogeneità del sistema informativo lavoro, il
modulo per l’invio del prospetto informativo, nonché la perio-
dicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti con
decreto del ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche
sociali, di concerto con il ministro per l’Innovazione e le tec-
nologie e previa intesa con la Conferenza unificata. I prospet-
ti sono pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effet-
tivo il diritto di accesso ai predetti documenti amministrativi, ai
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispongono la loro
consultazione nelle proprie sedi, negli spazi disponibili aperti
al pubblico».
5. Al comma 1 dell’articolo 17 della legge 12 marzo 1999,
n. 68 sono soppresse le parole «nonché apposita certificazio-
ne rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l’ottem-
peranza alle norme della presente legge».
6. Gli armatori e le società di armamento sono tenute a comu-
nicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data
di imbarco o sbarco, agli Uffici di collocamento della gente di
mare nel cui ambito territoriale si verifica l’imbarco o lo sbar-
co, l’assunzione e la cessazione dei rapporti di lavoro relativi
al personale marittimo iscritto nelle matricole della gente di
mare di cui all’articolo 115 del Codice della navigazione, al
personale marittimo non iscritto nelle matricole della gente di
mare nonché a tutto il personale che a vario titolo presta ser-
vizio, come definito all’articolo 2, comma 1, lettera a) del
decreto del Presidente della Repubblica n. 324 del 2001.

Articolo 41
Modifiche alla disciplina in materia di orario di lavoro

1. All’articolo 1, comma 2, lettera e), n. 2, del decreto legisla-
tivo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le parole «è considerato lavo-
ratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga», inserire le
parole: «per almeno tre ore».
2. All’articolo 1, comma 2, lettera h), del decreto legislativo 8
aprile 2003, n. 66 dopo le parole «passeggeri o merci», inse-
rire le parole: «sia per conto proprio che per conto di terzi».
3. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile
2003, n. 66 dopo le parole «attività operative specificamente
istituzionali», inserire le parole: «e agli addetti ai servizi di
vigilanza privata».
4. All’articolo 7 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66
dopo le parole «frazionati durante la giornata», inserire le
parole: «o da regimi di reperibilità».
5. All’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile
2003, n. 66, dopo le parole «di cui all’articolo 7.», sono

aggiunte le parole «Il suddetto periodo di riposo consecutivo
è calcolato come media in un periodo non superiore a 14
giorni».
6. La lettera a) dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislati-
vo 8 aprile 2003, n. 66 è sostituita dalla seguente: «a) attivi-
tà di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi turno o
squadra e non possa usufruire, tra la fine del servizio di un
turno o di una squadra e l’inizio del successivo, di periodi di
riposo giornaliero o settimanale».
7. Il comma 1 dell’articolo 17 del decreto legislativo 8 aprile
2003, n. 66 è sostituito dal seguente: «Le disposizioni di cui
agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante
contratti collettivi stipulati a livello nazionale con le organizza-
zioni sindacali comparativamente più rappresentative. In
assenza di specifiche disposizioni nei contratti collettivi nazio-
nali le deroghe possono essere stabilite nei contratti collettivi
territoriali o aziendali stipulati con le organizzazioni sindaca-
li comparativamente più rappresentative sul piano nazionale».
8. Il comma 3, dell’articolo 18-bis del decreto legislativo 8
aprile 2003, n. 66 è sostituito dal seguente: «3. La violazione
delle disposizioni previste dall’articolo 4, commi 2, 3, 4, dal-
l’articolo 9, comma 3, e dall’articolo 10, comma 1, è punita
con la sanzione amministrativa da 130 a 780 euro per ogni
lavoratore, per ciascun periodo di riferimento di cui all’artico-
lo 4, commi 3 o 4, a cui si riferisca la violazione».
9. Il comma 4 dell’articolo 18-bis del decreto legislativo 8
aprile 2003, n. 66 è sostituito dal seguente: «4. La violazione
delle disposizioni previste dall’articolo 7, comma 1, è punita
con la sanzione amministrativa da 25 euro a 100 euro in rela-
zione ad ogni singolo lavoratore e ad ogni singolo periodo di
24 ore».
10. Il comma 6 dell’articolo 18-bis del decreto legislativo 8
aprile 2003, n. 66 è sostituito dal seguente: «6. La violazione
delle disposizioni previste dall’articolo 5, commi 3 e 5, è sog-
getta alla sanzione amministrativa da 25 a 154 euro. Se la
violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero si è
verificata nel corso dell’anno solare per più di cinquanta gior-
nate lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 a
1.032 euro e non è ammesso il pagamento della sanzione in
misura ridotta».
11. All’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81 eliminare le parole: «ovvero in caso di reiterate
violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi
di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale di cui agli arti-
coli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e suc-
cessive modificazioni, considerando le specifiche gravità di
esposizione al rischio di infortunio,».
12. All’articolo 14, comma 4, lettera b), del decreto legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81 eliminare le parole: «di reiterate vio-
lazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di cui al decreto
legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o».
13. Al personale delle aree dirigenziali degli enti e delle
aziende del Servizio sanitario nazionale, in ragione della qua-
lifica posseduta e delle necessità di conformare l’impegno di
servizio al pieno esercizio della responsabilità propria dell’in-
carico dirigenziale affidato, non si applicano le disposizioni di
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cui agli articoli 4 e 7 del decreto legislativo 2003, n. 66. La
contrattazione collettiva definisce le modalità atte a garantire
ai dirigenti condizioni di lavoro che consentano una protezio-
ne appropriata ed il pieno recupero delle energie psico-fisiche. 
14 Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono
abrogati gli articoli 4, comma 5, 12, comma 2, e l’articolo
18-bis, comma 5, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66.
(...)

Capo IX
Giustizia

Articolo 53
Razionalizzazione del processo del lavoro

1. Nel secondo comma dell’articolo 421 del codice di proce-
dura civile le parole «dell’articolo precedente» sono sostituite
dalle parole «dell’articolo 420».
Il primo comma dell’articolo 429 del codice di procedura civi-
le è sostituito dal seguente: «Nell’udienza il giudice, esaurita
la discussione orale e udite le conclusioni delle parti, pronun-
cia sentenza con cui definisce il giudizio dando lettura del
dispositivo e della esposizione delle ragioni di fatto e di dirit-
to della decisione. In caso di particolare complessità della con-
troversia, il giudice fissa nel dispositivo un termine, non supe-
riore a sessanta giorni, per il deposito della sentenza».
(...)

Articolo 85
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italia-
na e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

Riforma del lavoro
La circolare illustrativa 
di Confcommercio
Alleghiamo la circolare illustrativa elaborata da Confcom-
mercio a commento delle disposizioni contenute nel decreto
legge n. 112 - Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico
e la semplificazione. Nel testo sono riportati solo i commenti
relativi alle norme in materia di lavoro.

CIRCOLARE Confcommercio del 26 giugno 2008. Piano

triennale di finanza pubblica - Decreto-legge 25 giugno
2008 n.112 in Gu n.147 del 25 giugno 2008 - Supp. Ord.
n.152 recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economi-
co, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione
della finanza pubblica e la perequazione tributaria”.

È stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 25 giugno 2008
il decreto legge in oggetto (disponibile sul sito http://www.
gazzettaufficiale.it). Varato dal Consiglio dei ministri dello scor-
so 18 giugno, anticipa sostanzialmente la manovra economica,
che tradizionalmente occupava le aule di Camera e Senato in
autunno e che quest’anno il governo ha deciso di accorpare al
Documento di programmazione economica e finanziaria.
La manovra - volta ad assicurare obiettivi di stabilizzazione della
finanza pubblica sul triennio 2009, 2010 e 2011 - è articolata
anche quest’anno quindi, oltre che su un disegno di legge - che
sarà oggetto di successive comunicazioni - anche su un decreto
legge, le cui disposizioni sono entrate in vigore il giorno stesso
della pubblicazione in Gazzetta ufficiale (25 giugno 2008).
In ordine alla previsione dei tempi di approvazione, il presi-
dente del Consiglio Berlusconi ha preannunciato, nel corso
dell’intervento reso durante la nostra assemblea generale di
giovedì scorso, che la manovra dovrebbe essere approvata
“in tempi brevi”.
Si evidenziano di seguito i contenuti principali del decreto che
è stato assegnato ieri alle Commissioni competenti della
Camera dei Deputati per lo svolgimento dell’iter di conversione.
Disposizioni in materia fiscale
Stock option (art. 82)
Il regime di favore in caso di assegnazione ai dipendenti di
azioni emesse dall’impresa (e dalle società italiane o estere
che direttamente o indirettamente controllano l’impresa mede-
sima), di cui alla lett. g-bis del comma 2 dell’art. 51 del Tuir,
è abrogato. Il regime non può più essere applicato a partire
dalle azioni assegnate ai dipendenti dalla data di entrata in
vigore del decreto legge.
Disposizioni in materia previdenziale e sociale
Abolizione divieto di cumulo fra pensione e redditi di lavoro
(art 19)
A decorrere dall’1.1.2009 le pensioni dirette di anzianità a
carico dell’assicurazione generale obbligatoria liquidate con il
sistema retributivo sono interamente cumulabili con i redditi
derivanti da lavoro dipendente ed autonomo.
Sempre dall’1.1.2009 le pensioni dirette liquidate nel sistema
contributivo prima del compimento di 65 anni di età per gli
uomini e di 60 anni di età per le donne sono totalmente cumu-
labili con i redditi da lavoro dipendente ed autonomo, a condi-
zione che gli interessati possano far valere i seguenti requisiti:
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a) Lavoratori dipendenti
Decorrenza pensione Requisiti per ottenere il cumulo
1.1.2009 -30.6.2009 58 anni di età e 35 anni di contributi
1.7.2009 - 31.12.2010 Quota 95 (almeno 59 anni di età e almeno 35 anni di contributi)
1.1.2011 - 31.1.2.2012 Quota 96 (almeno 60 anni di età e almeno 35 anni di contributi)
1.1.2013 Quota 97 (almeno 61 anni di età e almeno 35 anni di contributi)



Ad ogni modo viene confermata la norma che consente nei
casi di cui alle lettere a) e b) il cumulo indipendentemente dal-
l’età anagrafica, qualora il lavoratore possa far valere alme-
no 40 anni di contribuzione.
Con la medesima decorrenza dell’1.1.2009 le seguenti pen-
sioni, liquidate interamente con il sistema contributivo sono
totalmente cumulabili con i redditi di lavoro dipendente ed
autonomo:
a) pensioni anticipate con anzianità contributiva pari o supe-
riore a 40 anni;
b) pensioni di vecchiaia liquidate a soggetti con età pari o
superiore a 65 anni per gli uomini ed a 60 anni per le donne.
Sul piano pratico, va ricordato che in tutti i casi il cumulo tra
pensione e reddito da lavoro opera a decorrere dall’apertura
della relativa finestra pensionistica e, cioè, dal momento del-
l’effettiva erogazione della prestazione.
Controversie in materia di previdenza ed assistenza sociale
(art. 20, commi 7, 8 e 9)
Nei procedimenti inerenti le controversie in materia di previ-
denza ed assistenza sociale , qualora sia stata prodotta una
pluralità di domande che frazionino un credito, vantato dagli
enti previdenziali, comprensivo delle somme eventualmente
dovute per interessi, competenze ed onorari e ogni altro
accessorio, il giudice è tenuto a disporre la riunificazione d’uf-
ficio dei provvedimenti.
In mancanza di tale riunificazione, l’improcedibilità della
domanda può essere richiesta dal convenuto in ogni stato e
grado del procedimento.
Il giudice, qualora abbia notizia che la riunificazione non è
stata osservata, sospende il giudizio o revoca la provvisoria
esecutività dei decreti e fissa alle parti un termine perentorio
per la riunificazione.
Assegno sociale (art. 20, comma 10)
Dall’1.1.2009 l’assegno sociale è corrisposto agli aventi dirit-
to a condizione che gli stessi abbiano soggiornato legalmen-
te, in via continuativa, in Italia per almeno 5 anni.
Ricordiamo che l’assegno sociale è stato istituito
dall’1.1.1996, in sostituzione della pensione sociale, a favore
dei cittadini italiani ultrasessantacinquenni residenti in Italia.
Comunicazioni anagrafiche (art. 20, comma 12)
Entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, l’Inps mette a disposizione dei Comuni
procedure telematiche per la trasmissione delle comunicazio-
ni inerenti i decessi e le variazioni di stato civile che i comuni
interessati devono effettuare obbligatoriamente entro 2 giorni
dall’evento.
Rapporti di lavoro (art. 39, comma 8)
Il datore di lavoro deve denunciare all’Inail, in via telematica

o via fax, prima dell’inizio dell’attività lavorativa, il nome del
coniuge, dei figli, dei parenti, degli affini, degli affidati del
datore di lavoro ovvero dei soci di ogni tipo di società even-
tualmente adibiti al lavoro.
Abrogazione penalizzazione contributiva part-time (art.39,
co. 10, lett. m)
È abrogata la norma, introdotta dalla legge 247/2007, che
prevedeva una penalizzazione contributiva per i contratti a
tempo parziale con orario inferiore a 12 ore settimanali.
Abrogazione Indici di congruità (art.39, comma 10, lettera n)
È abrogata la norma della legge finanziaria 2007 (art. 1,
commi 1173 - 1174) che prevedeva l’istituzione di appositi
indici di congruità per contrastare, attraverso parametri pre-
suntivi, il lavoro sommerso.
Fondo politiche sociali (art. 63, comma 7)
L’autorizzazione di spesa relativa al Fondo per le politiche
sociali è integrata di 300 milioni di euro per il 2009.
Investimenti Inail (art. 63, comma 11)
L’Inail è autorizzato a realizzare investimenti per infrastrutture
di interesse regionale nel limite di 75 milioni di euro per il
2008.
Piano straordinario di verifica delle invalidità civili (art.80)
Nel 2009 l’Inps attuerà un piano straordinario di accertamen-
ti di verifica sulle invalidità civili, che interesserà 200.000 tito-
lari delle relative prestazioni. In caso di accertata insussisten-
za dei requisiti sanitari si procederà alla sospensione imme-
diata, in via cautelativa, del pagamento dei trattamenti.
L’eventuale successivo provvedimento di revoca avrà effetto
dalla data di accertata insussistenza dei requisiti medesimi.
Entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversio-
ne del decreto-legge saranno stabiliti termini e modalità di
attuazione del piano stesso.
Disposizioni in materia di rapporti di lavoro
Contratto a termine (art.21)
Al fine di fugare i dubbi esistenti in merito al carattere ecce-
zionale del contratto a termine, viene precisato che esso può
essere instaurato anche per ragioni riferibili all’ordinaria atti-
vità del datore di lavoro.
Con riferimento alla nuova disciplina legale che ha stabilito in
misura pari a 36 mesi anche non continuativi il limite massi-
mo di durata per i contratti a termine, si demanda alla con-
trattazione collettiva nazionale, territoriale o aziendale la
facoltà di determinare disposizioni in deroga. Naturalmente il
rinvio è fatto sempre alle organizzazioni comparativamente
più rappresentative.
La medesima possibilità di deroga è prevista riguardo al dirit-
to di precedenza nelle nuove assunzioni a tempo indetermina-
to per le stesse mansioni, introdotto dalla legge n. 247/07 a
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b) Lavoratori autonomi
Decorrenza Requisiti
1.1.2009 - 30.6.2009 59 anni di età e 35 anni di contributi
1.7.2009 - 31.12.2010 Quota 96 (almeno 60 anni di età e almeno 35 anni di contributi)
1.1.2011 - 31.12.2012 Quota 97 (almeno 61 anni di età e almeno 35 anni di contributi)
1.1.2013 Quota 98 (almeno 62 anni di età e almeno 35 anni di contributi)



Sindacale

favore dei lavoratori a termine che abbiano lavorato per un
periodo superiore a sei mesi.
È prevista, dopo 24 mesi, una verifica fra il ministero del
Lavoro e le parti sociali sugli effetti delle nuove disposizioni in
materia di contratti a termine.
Lavoro occasionale di tipo accessorio (art. 22)
È stata lievemente modificata l’elencazione dei destinatari del
nuovo istituto di cui agli articoli 70 e ss. del Dlgs 276/03, fra
i quali, comunque, permangono le imprese familiari nei soli
settori del commercio turismo e servizi. Da notare l’inclusione
dei “periodi di vacanza da parte di giovani con meno di 25
anni” che frequentino regolari cicli di studi.
L’individuazione di una fattispecie di carattere temporale piutto-
sto che di natura oggettiva può creare qualche problema inter-
pretativo per il quale rinviamo ad un momento successivo.
Viene snellita la procedura attuativa posta in capo al ministe-
ro del Lavoro e vengono individuati nell’Inps e nelle agenzie
per il lavoro disciplinate dallo stesso decreto 276 (agenzie di
somministrazione, di intermediazione, di ricerca e selezione
del personale ecc.) i concessionari immediatamente legittima-
ti a liquidare i buoni (vaucher) rilasciati ai lavoratori a titolo
retributivo.
Apprendistato professionalizzante (art. 23)
Il governo affronta il tema dell’apprendistato rafforzando
notevolmente il ruolo della contrattazione, in linea con le indi-
cazioni contenute nella legge 247/07 ed in una logica di con-
tinuità con la propria azione durante il precedente governo di
centro-destra.
Dopo il comma 5 bis dell’articolo 49 del decreto 276/03, che
già aveva demandato ai contratti la disciplina dell’apprendi-
stato professionalizzante, in una logica di sussidiarietà rispet-
to alle disposizioni delle regioni, viene aggiunto ora il comma
4-ter che demanda in via definitiva alla contrattazione nazio-
nale, territoriale o aziendale ovvero agli enti bilaterali la indi-
viduazione dei profili formativi, nel caso in cui la formazione
sia impartita esclusivamente dalle aziende.
I medesimi soggetti fissano anche la durata e le modalità di
erogazione della formazione nonché il riconoscimento della
qualifica professionale ai fini contrattuali e la registrazione sul
libretto formativo. Tali previsioni determinano, per via legisla-
tiva, quel riconoscimento delle funzioni degli enti bilaterali che
il Ccnl del terziario aveva previsto sin dal rinnovo del 2004 e
che in passato era stato messo in discussione da alcune circo-
lari del ministero del Lavoro.
Viene inoltre soppressa la durata minima fissata in due anni.
Orario di lavoro (art. 41)
Si elencano di seguito le numerose modifiche che introducono
disposizioni applicative di completamento della normativa di
cui al Dlgs n. 66/03.
- Definizione lavoratore notturno: viene individuato per legge
un periodo minimo di tre ore lavorative; tuttavia la testuale for-
mulazione della modifica mal si inserisce nel precedente testo
di legge e sarà necessario, pertanto, tornare sull’argomento.
- La definizione di “lavoratore mobile” è modificata con il rife-
rimento all’attività di trasposto passeggeri e merci che s’inten-
de sia “per conto proprio che di terzi”.
- Particolarmente attesa anche l’integrazione delle attività cui

non si applicano le disposizioni di legge in materia di orario
di lavoro con gli addetti ai servizi di vigilanza privata.
- Ulteriore eccezione alla continuatività del riposo giornaliero
è riferita ora anche alle attività caratterizzate da “regimi di
reperibilità”.
Di notevole rilievo la norma per la quale il giorno di riposo
settimanale va calcolato come media in un periodo non supe-
riore a 14 giorni. Ciò risolve non pochi problemi in particola-
re per l’organizzazione dell’attività nei periodi di derogabili-
tà alla chiusura domenicale ed all’obbligo della coincidenza
del riposo con la domenica.
Un importante chiarimento, atteso da tempo, definisce meglio
il concetto di attività a turni, ai fini del diritto alla consecutivi-
tà delle 24 ore di riposo settimanale e del cumulo di queste
con le 11 ore di riposo giornaliero; si ha, quindi, una tale atti-
vità anche quando il singolo lavoratore, sia pure non inserito
in una squadra, cambi il proprio turno: pertanto sarà possibi-
le usufruire del periodo di riposo in maniera frazionata.
In tema di deroghe alla disciplina sul riposo giornaliero, le
pause ed il lavoro notturno, è favorito l’intervento della con-
trattazione collettiva anche integrativa di secondo livello (terri-
toriale o aziendale), in assenza di disposizioni specifiche da
parte dei Ccnl.
Notevolmente riviste le disposizioni in materia di sanzioni per
infrazioni al riposo giornaliero e settimanale: in tali ipotesi
viene eliminata la conseguenza della sospensione dell’attività
prevista dalla ben nota Legge n. 123/07, da noi a lungo con-
trastata, e vengono diversamente articolate le sanzioni ammi-
nistrative per tali mancanze. In particolare è incrementata la
pena pecuniaria per la violazione del riposo settimanale i cui
importi minimo e massimo aumentano rispettivamente da
105/630 a 130/780 euro. La sanzione per violazione al
riposo giornaliero, ridotta nel valore (da 105/630 a 25/100
euro) viene però meglio specificata con il collegamento ad
ogni singolo lavoratore e ad ogni periodo di 24 ore.
Probabilmente di valore sistematico l’eliminazione dalle fatti-
specie sanzionate del richiamo al limite dell’orario normale di
lavoro di 40 ore settimanali (art. 3 comma 1, d. lgs. n. 66/03)
in quanto già compresa nelle sanzioni alle disposizioni in
tema di lavoro straordinario (art. 5, commi 3 e 5 del Dlgs n.
66/03).
Adempimenti di natura formale nella gestione dei rapporti
di lavoro e tenuta dei documenti di lavoro (articoli 39 e 40)
Viene dedicata una attenzione particolare alla tanto attesa
semplificazione degli adempimenti burocratici innanzitutto
con l’abrogazione dei libri matricola e dei libri paga, sostitui-
ti da un “libro unico del lavoro” nel quale, con riferimento ai
lavoratori di occupati con qualunque forma di rapporto lavo-
rativo (subordinato, “co. co. co”, associazione in partecipa-
zione) devono essere riportati tutti i riferimenti anagrafici e
quelli relativi al rapporto lavorativo (qualifica e livello, retribu-
zione, anzianità di servizio e posizioni assicurative) e tutte le
altre indicazioni già previste circa i trattamenti economici e le
trattenute, le prestazioni ricevute dagli enti previdenziali, le
presenze e le ore lavorate, le assenze, le ferie ed i riposi.
Il libro unico va compilato mensilmente entro il giorno 6 del
mese successivo.
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Un decreto del ministero del Lavoro disciplinerà, entro trenta
giorni, la fase transitoria con le modalità e tempi di tenuta del
nuovo documento; pertanto facciamo riserva di tornare sul-
l’argomento con apposita comunicazione esplicativa.
In materia di sanzioni collegate alla tenuta del libro unico assi-
stiamo, per lo più, ad un ridimensionamento delle maxisan-
zioni già disciplinate dall’art. 1, comma 1178 della Legge
296/07 (Finanziaria 2006)1:
- da 500 a 2.500 euro per la mancata istituzione e tenuta del
libro unico (in precedenza da 4.000 a 12.000 euro per cia-
scun libro non istituito);
- da 200 a 2.000 euro per la mancata esibizione agli organi
di vigilanza (in passato unica sanzione da 4.000 euro a
12.000).
Si richiama l’attenzione sulla norma che riguarda le associa-
zioni che svolgono il servizio della gestione dei documenti di
lavoro che dispone quanto segue: “i soggetti di cui all’artico-
lo 1, comma 4, della legge 11 gennaio 1979 n. 12 che, senza
giustificato motivo, non ottemperino entro quindici giorni alla
richiesta degli organi di vigilanza di esibire la documentazio-
ne in loro possesso sono puniti con la sanzione amministrati-
va da 250 a 2000 euro. In caso di recidiva della violazione
la sanzione varia da 500 a 3000”.
Disposizioni innovative specifiche sono state dettate, infine,
con particolare riferimento alla fattispecie del lavoro a domi-
cilio di cui alla legge 18/12/1973, n. 877.
Interessanti novità, anche queste di carattere semplificativo e
pertanto condivisibili, riguardano, più in generale, la tenuta di
tutti i documenti di lavoro di cui alla legge 11 gennaio 1979,
n. 12, della quale è modificato l’articolo 5, nonché le assun-
zioni ed i connessi adempimenti ed infine le denunce per le
assunzioni obbligatorie (legge n. 68/99)
Il nuovo articolo 5, legge 12/79 si indirizza, più compiuta-
mente, ai consulenti del lavoro ed “agli altri professionisti di
cui all’art. 1, comma 1”, e conferma l’obbligo dei datori di
lavoro, che si avvalgono di tali soggetti, di darne comunica-
zione preventiva alla Dpl, indicando anche il luogo ove i
documenti sono reperibili. Viene, quindi, abrogata la disposi-
zione che impone al datore di tenere presso il luogo di lavoro
una copia di tali documenti.
È aggiornata la sanzione che punisce il consulente del lavoro
e gli altri professionisti di cui all’articolo 1, comma 1, legge
12/79, i quali, senza giustificato motivo, non ottemperino
entro 15 giorni alla richiesta degli organi di vigilanza di esi-
bire la documentazione in loro possesso: la sanzione pecunia-
ria amministrativa va da 100 a 1000 euro.
In tema di assunzioni, le disposizioni previste dal decreto legi-
slativo 297/2002 (art. 4 bis) sono alleggerite nel senso di pre-
vedere la consegna al lavoratore di copia della comunicazio-
ne preventiva di instaurazione del rapporto oppure del con-
tratto individuale di lavoro, intendendosi così assolto all’obbli-
go di dare notizia degli elementi essenziali del rapporto di
lavoro, previsto dal Dlgs n. 152, del 26 maggio 1997.
È abrogato, infine, l’obbligo di conservare i registri dei lavo-
ratori mobili per almeno due anni dopo la fine del relativo
periodo.
Per quanto riguarda la materia del collocamento obbligatorio,

sono semplificate le procedure per le denunce annuali dei dati
occupazionali, le quali verranno (Cfr. note informative del
Settore Lavoro e Relazioni Sindacali n. 14 del 5/4/07 e n. 29
del 31/5/07) trasmesse per via telematica e non dovranno
essere ripetute finché non avvengono cambiamenti rispetto
all’ultimo prospetto inviato. Un successivo decreto interministe-
riale determinerà il modello del prospetto informativo nonché
la periodicità e le modalità di trasferimento dei dati.
Appare, inoltre, apprezzabile l’eliminazione dell’obbligo di
certificazione da parte degli uffici circa l’ottemperanza alle
norme della legge sul collocamento dei disabili.
Segnaliamo, inoltre, la disposizione che riguarda gli armato-
ri e le società di armamento, le quali sono tenute a comunica-
re, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di
imbarco o sbarco, agli Uffici di collocamento della gente di
mare nel cui ambito territoriale si verifica l’imbarco o lo sbar-
co, l’assunzione e la cessazione dei rapporti di lavoro relativi
al personale marittimo iscritto nelle matricole della gente di
mare.
Nell’ambito dell’articolo 39, in conseguenza dell’introduzione
del “libro unico del lavoro”, sono abrogate tutte le disposizioni
di legge che richiamavano il libro paga ed il libro matricola.
Certamente da accogliere con viva soddisfazione l’ulteriore
abrogazione di alcune recenti norme di legge che
Confcommercio aveva criticato proprio per il loro contenuto
vincolistico e di fatto inadatto a favorire l’incremento dell’oc-
cupazione.
Segnaliamo in tal senso le seguenti abrogazioni.
- Legge 17 ottobre 2007, n. 188 - disposizioni in materia di
modalità per la risoluzione del contratto di lavoro per dimis-
sioni volontarie della lavoratrice, del lavoratore, nonché del
prestatore d’opera e della prestatrice d’opera.
- Commi 32, lett. d), 38, 45, 47, 48, 49, 50, dell’articolo 1
della legge 24 dicembre 2007, n. 247 e cioè:
- comma 32, lett, d) che aveva disposto aumenti contributivi
per i contratti di lavoro a tempo parziale con orario inferiore
alle dodici ore settimanali;
- comma 38 che, a sua volta, abrogava l’art. 14 del Dlgs
276/03 in tema di cooperative sociali e lavoratori svantag-
giati;
- comma 45 che aveva abrogato gli articoli da 33 a 40 del
Dlgs 276/03 sul lavoro intermittente.
Tali abrogazioni, collegate con la successiva norma che pre-
vede che “dalla data di entrata in vigore del presente decreto
trovano applicazione gli articoli 14, 33, 34, 35, 36, 37, 38,
39, 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e
successive modifiche e integrazioni” hanno l’effetto di ripristi-
nare integralmente le corrispondenti disposizioni già contenu-
te nella decreto legislativo 276/03;
- commi da 47 a 50 che, una volta reintrodotto nel nostro
ordinamento il lavoro intermittente, eliminano di conseguenza
la disciplina speciale fatta sopravvivere solo per i settori del
turismo e dello spettacolo in materia di lavoro discontinuo;
- commi 1173 e 1174 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre
2006, n. 296, che contenevano l’intera disciplina in materia
di indici di congruità, peraltro mai divenuta operativa.
Disposizioni in materia di semplificazione
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Trattamento di dati personali (art. 29)
Per coloro che trattano soltanto dati personali non sensibili e
l’unico dato sensibile è quello relativo allo stato di salute o alla
malattia dei propri dipendenti senza indicazione della relati-
va diagnosi, l’obbligo di redigere il Dps è sostituito all’auto-
certificazione, resa dal titolare del trattamento, ai sensi del-
l’art. 47 del Dpr 445/00, di tale circostanza con l’aggiunta
che il trattamento dell’unico dato sensibile è stato eseguito in
osservanza delle misure di sicurezza richieste del Dlgs
196/03.
Viene altresì previsto un aggiornamento del disciplinare tecni-
co allegato al Dlgs 196/03 che preveda modalità semplifica-
te di redazione del Dps per le correnti finalità amministrative
e contabili.
Il modello di notificazione al Garante dovrà contenere esclusi-
vamente:
- le coordinate identificative del titolare e, eventualmente del
suo rappresentante nonché di un responsabile se designato;
- la o le finalità del trattamento;
- una descrizione della/e categorie di persone interessate e
dei dati o delle categorie di dati relativi alle medesime;
- i destinatari o le categorie di destinatari cui i dati possono
essere comunicati;
- i trasferimenti di dati verso Paesi terzi;
- una descrizione generale per valutare in via preliminare
l’adeguatezza delle misure adottate per garantire la sicurezza
del trattamento.
Certificazioni e prestazioni sanitarie (art. 37)
Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di sicurezza
sul lavoro, per garantire la riduzione degli adempimenti
meramente formali e non necessari alla tutela della salute a
carico di cittadini e imprese ed eliminare gli adempimenti for-
mali connessi a pratiche sanitarie obsolete, saranno indivi-
duate le disposizioni da abrogare con decreto del ministro del
lavoro, di concerto con il ministro per la semplificazione nor-
mativa, previa intesa in sede di Conferenza unificata.
Viene inoltre modificato il Tu in materia di immigrazione (Dlgs
286/98) eliminando il riferimento alle norme più favorevoli e
stabilendo in via generale la non applicabilità del medesimo
ai cittadini degli altri Stati membri salvo quanto previsto dalle
norme di attuazione dell’ordinamento comunitario.

Lavoratori disabili
La Provincia 
è tenuta a rilasciare 
il certificato di ottemperanza

Il ministero del Lavoro ha precisato che i servizi competenti
delle Province sono tenuti a rilasciare al datore di lavoro
richiedente la certificazione di cui all’art. 17 della L. n.
68/1999, dalla quale risulti l’ottemperanza del datore alle
norme relative al collocamento obbligatorio dei disabili.
L’autocertificazione del datore di lavoro rappresenta una

facoltà dell’interessato, fermo restando il dovere della pubbli-
ca amministrazione di rilasciare a richiesta la certificazione di
ottemperanza per la partecipazione a bandi o gare pubbli-
che. La precisazione ministeriale si è resa necessaria a fronte
del rifiuto di alcune Province a rilasciare la certificazione di
ottemperanza, stante la possibilità, introdotta dalla L. n.
3/2003 di autocertificarne il corretto adempimento.

CIRCOLARE ministero del Lavoro del 28 maggio 2008.
Assunzioni obbligatorie. Certificazione di ottemperanza.
Ulteriori indicazioni per l’applicazione dell’art. 17 della
legge 12 marzo 1999, n. 68. 

Con circolare n. 10 del 28 marzo 2003, questo ministero, per
effetto dell’entrata in vigore dell’art. 77 bis del Dpr 28 dicem-
bre 2000, n. 445, introdotto dall’art. 15, lett. b), della legge
12 marzo 2003, n. 3, ha ritenuto ammissibile, per i datori di
lavoro che partecipano a bandi per appalti pubblici o intrat-
tengono rapporti convenzionali o di concessione con pubbli-
che amministrazioni, la possibilità di autocertificare l’ottempe-
ranza agli obblighi derivanti dalla L. n. 68/99, in sostituzio-
ne della certificazione di cui all’art. 17 della citata L. n. 68
rilasciata dai competenti Servizi provinciali del lavoro. 
In sede di applicazione della citata circolare è emerso che i
Servizi di cui sopra, anche in presenza di espressa richiesta
della certificazione in questione da parte del datore di lavoro
interessato, non provvedono sempre al suo rilascio in quanto
considerano ormai venuto meno tale obbligo posto dalla
legge a loro carico. 
Quanto sopra induce questa amministrazione a fornire ulte-
riori indicazioni volte a garantire, a livello nazionale, unifor-
mità di comportamento da parte dei Servizi competenti circa
l’applicazione della disposizione di cui trattasi. 
In via preliminare, si fa presente che l’autocertificazione, ai
sensi dell’art. 46 del Dpr n. 445/2000, è la facoltà ricono-
sciuta al soggetto interessato di sostituire una certificazione
con una propria dichiarazione sottoscritta riguardante stati,
qualità personali e fatti, della quale è possibile o meno avva-
lersene nei limiti previsti dalla legge, fermo restando il potere-
dovere di ogni Pa in materia di documentazione amministra-
tiva. 
Ciò posto, si rappresenta che il competente Servizio provincia-
le del lavoro è tenuto a rilasciare al datore di lavoro richieden-
te la certificazione di cui all’art. 17 della L. n. 68/99 dalla
quale risulti l’ottemperanza dello stesso alla norme concernen-
ti il collocamento obbligatorio. 

Regime sanzionatorio 
per i casi di inosservanza 
degli obblighi contributivi
L’Inps, con circolare n. 66 del 5 giugno 2008, ha fornito i cri-
teri interpretativi circa il regime sanzionatorio per i casi di
omissione ed evasione contributiva così come definiti dall’arti-
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colo 116, comma 8 della legge n. 388/2000, il quale disci-
plina le sanzioni da applicare ai soggetti che non provvedo-
no, entro il termine stabilito, al pagamento dei contributi o
premi dovuti alle gestioni previdenziali ed assistenziali ovvero
vi provvedono in misura inferiore a quella dovuta, sottolinean-
do che anche la mancata o tardiva presentazione della
denuncia contributiva mensile Dm 10 deve essere ricondotta
nell’ipotesi di omissione a condizione che il datore di lavoro
abbia adempiuto nei termini di legge alla comunicazione di
assunzione e che il lavoratore sia registrato nei libri paga e
matricola dell’azienda.

CIRCOLARE Inps n. 66 del 5 giugno 2008. Regime san-
zionatorio per i casi di inosservanza degli obblighi contribu-
tivi (art. 116, c. 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388).
Chiarimenti. 

Premessa
L’articolo 116 (“Misure per favorire l’emersione del lavoro
irregolare”) della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (legge
finanziaria 2001) ha modificato, come noto, la disciplina
delle sanzioni da applicare ai soggetti che non provvedono,
entro il termine stabilito, al pagamento dei contributi o premi
dovuti alle gestioni previdenziali ed assistenziali ovvero vi
provvedono in misura inferiore a quella dovuta.
Il regime sanzionatorio introdotto dalla finanziaria 2001 - illu-
strato dall’Istituto con circolare n. 110 del 23 maggio 2001 ed
ispirato in linea generale a criteri meno onerosi e penalizzan-
ti per il datore di lavoro rispetto alla previgente normativa ha,
tra le altre disposizioni, rivisitato la fattispecie normativa del-
l’evasione contributiva.
Sulla materia sono intervenute la legge n. 248/2006, che ha
previsto (art. 36-bis, c. 7, lett. a) una ulteriore sanzione ammi-
nistrativa per le ipotesi di evasione, e la legge finanziaria
2007, che ha introdotto (art. 1, commi da 1192 a 1201) una
particolare procedura di regolarizzazione e riallineamento
retributivo e contributivo di rapporti di lavoro non risultanti da
scritture o da altra documentazione obbligatoria.
Il legislatore ha, quindi, rafforzato l’apparato sanzionatorio
finalizzato alla lotta all’evasione contributiva, favorendo nel
contempo quelle condotte del datore di lavoro orientate alla
eliminazione di irregolarità pregresse ed al corretto adempi-
mento degli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro.
Conseguentemente, appare utile fornire alcuni chiarimenti in
merito alla distinzione operata dal legislatore tra omissione ed
evasione contributiva, soprattutto in considerazione del con-
tenzioso amministrativo creatosi negli ultimi anni.
Le strutture territoriali provvederanno ad applicare le direttive
della presente circolare per il futuro e per tutte le ipotesi di
contenzioso amministrativo e giudiziario non ancora definito
alla data di emanazione della presente circolare, ivi compre-
si i crediti iscritti a ruolo.
1. Definizioni legislative
L’art. 116, c. 8, della legge n. 388/20002 disciplina sia
l’omissione che l’evasione contributiva. La prima continua ad
essere riferita ai casi di mancato pagamento di contributi o
premi, il cui ammontare è rilevabile dalle denunce e/o regi-

strazioni obbligatorie; la seconda è, invece, delineata in ter-
mini diversi e più favorevoli al datore di lavoro rispetto alla
previgente disciplina.
Infatti, la disposizione - dopo aver riprodotto la dizione con-
tenuta nella previgente norma (“(...) in caso di evasione con-
nessa a registrazioni o denunce obbligatorie omesse o non
conformi al vero (...)”) - specifica che l’evasione si riferisce al
“(...) caso in cui il datore di lavoro, con l’intenzione specifica
di non versare contributi o premi, occulta il rapporto di lavo-
ro in essere ovvero le retribuzioni erogate (...)”.
Deve dunque prendersi atto che il legislatore ha da un lato
introdotto il riferimento esplicito all’elemento psicologico (l’in-
tenzionalità) del datore di lavoro; dall’altro, ha delimitato
l’elemento oggettivo della fattispecie dell’evasione contributiva
alla sola ipotesi di occultamento del rapporto di lavoro o delle
retribuzioni erogate.
2. Casi di omissione contributiva
Alla luce degli elementi costitutivi dell’evasione contributiva e
nella prospettiva di ridurre il contenzioso amministrativo e di evi-
tare contenzioso giudiziario dagli esiti incerti, si ritiene che deb-
bano essere ricondotte nell’alveo dell’omissione i seguenti casi:
• retribuzioni imponibili ai fini contributivi esposte sul model-
lo SA/770, regolarmente presentato (sempre che la presenta-
zione del modello SA/770 sia anteriore all’accesso ispettivo);
• differenze tra l’importo annuo delle retribuzioni imponibili
ai fini contributivi esposte sul modello SA/770, regolarmente
presentato, ed il totale annuo delle retribuzioni esposte sulle
denunce mensili presentate dall’azienda;
• contribuzione dovuta a seguito di reintegrazione nel posto
di lavoro disposta dal giudice o di accertamento giudiziale di
differenze retributive, sempre che queste ultime non siano
riconducibili ad ipotesi di occultamento.
Sempre in considerazione degli elementi costitutivi della fatti-
specie dell’evasione contributiva e tenuto conto del nuovo
regime delle comunicazioni di assunzione risultante dall’art.1,
comma 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006,
n.296, e dal decreto interministeriale 30 ottobre 2007 (GU 27
dicembre 2007), si ritiene che debba essere ricondotta nell’al-
veo dell’omissione anche la mancata o tardiva presentazione
della denuncia contributiva mensile DM 10, a condizione che
il datore di lavoro abbia adempiuto nei termini di legge alla
comunicazione di assunzione e che il lavoratore sia registrato
nei libri paga e matricola dell’azienda.
3. Sgravi o agevolazioni contributive indebite. Regime san-
zionatorio applicabile.
Gli elementi costitutivi della fattispecie dell’evasione non sono
riscontrabili nelle situazioni in cui il datore di lavoro abbia
correttamente compilato e presentato le denunce mensili
(DM10/2), con riferimento sia ai lavoratori denunciati sia alle
retribuzioni erogate, ma abbia effettuato un conguaglio, rive-
latosi indebito, per sgravi o agevolazioni contributive.
Di conseguenza, le ipotesi di conguaglio sul DM10/2 di sgra-
vi o agevolazioni contributive non spettanti per mancanza dei
presupposti di legge devono essere ricondotte nell’alveo del-
l’omissione contributiva ed essere, quindi, sanzionate con le
somme aggiuntive previste alla lett. a) del citato art. 116, c. 8,
della legge n. 388/2000.

Sindacale
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Indennità sostitutiva delle ferie 
per i lavoratori italiani 
inviati all’estero

Il ministero del Lavoro, con interpello n. 15 del 10 giugno
2008, ha espresso parere favorevole relativamente alla possi-
bilità di erogare l’indennità sostitutiva delle ferie per i lavora-
tori italiani inviati all’estero in quanto l’effettiva rinegoziazio-
ne delle condizioni economiche e normative del rapporto di
lavoro all’estero determina una situazione assimilabile alla
risoluzione del rapporto che sembra legittimare la sostituzione
delle ferie con la relativa indennità.

RISPOSTA del ministero del Lavoro a interpello n. 15/
2008 del 10 giugno 2008. Art. 9, Dlgs n. 124/2004 -
Lavoratori italiani inviati all’estero - Indennità sostitutiva
delle ferie.

L’associazione sindacale dell’industria dell’energia e del
petrolio ha avanzato richiesta di interpello per conoscere il
parere di questa Direzione in merito alla possibilità di eroga-
re l’indennità sostitutiva delle ferie per i lavoratori italiani
inviati all’estero.
In particolare l’interpellante chiede se tale possibilità sussista
nel caso in cui il lavoratore non venga inviato all’estero in
regime di trasferta e le condizioni economiche e normative del
rapporto di lavoro all’estero vengano complessivamente ride-
terminate in funzione del Paese nel quale è inviato e della
durata del rapporto all’estero. Inoltre si precisa che in tali eve-
nienze il tempo che intercorre tra la decisione di inviare il
lavoratore all’estero e la partenza dello stesso, in relazione
alle esigenze produttive/organizzative, è tale da non consen-
tire né la programmazione né la fruizione delle ferie.
Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale della
tutela delle condizioni di lavoro, si rappresenta quanto segue.
Va premesso che la questione del diritto al riposo annuale è
stata inquadrata dalla giurisprudenza comunitaria in maniera
molto precisa. Secondo la Corte di giustizia il diritto alle ferie
annuali retribuite è “principio particolarmente importante del
diritto sociale comunitario, al quale non si può derogare e la
cui attuazione da parte delle autorità nazionali competenti
può essere effettuata solo nei limiti esplicitamente indicati
dalla direttiva stessa” (punto 43 della sentenza Bectu del
26.6.2001, C-173/99; punto 28 della sentenza Federatie
Nederlandse Vakbeweging del 6.4.2006, C- 124/05; punto
29 della sentenza Merino Gomez del 18.3.2004, C -
342/01).
La natura di diritto sociale fondamentale del riposo annuale
per i lavoratori rappresenta, d’altra parte, sicuro acquis del-
l’ordinamento comunitario, tanto che anche la Carta dei dirit-
ti fondamentali della Unione Europea, proclamata a Nizza nel
dicembre 2000, all’articolo 31.2. nell’ambito del diritto a con-
dizioni di lavoro giuste ed eque, ha affermato il diritto di
“ogni lavoratore” a ferie annuali retribuite.
Alla stregua della disciplina comunitaria il diritto alla ferie
retribuite è dunque qualificabile come diritto fondamentale del

lavoratore. Secondo la Corte di giustizia la sostituzione del
diritto alle ferie annuali con una compensazione finanziaria è
infatti ammissibile soltanto nel caso in cui si ponga termine al
rapporto di lavoro senza la possibilità di fruire delle ferie nel
frattempo maturate (punto 44 sentenza Bectu; punto 30 sen-
tenza Merino Gomez; punto 29 sentenza Federatie
Nederlandese Vakbeweging). Di particolare rilievo è poi
anche la circostanza che la Corte di giustizia abbia rilevato
come la retribuzione del periodo minimo di ferie vada corri-
sposta nel periodo di effettivo godimento di esse ed in modo
chiaro e trasparente, per evitare che in caso contrario il lavo-
ratore possa essere indotto a non godere concretamente del
periodo di riposo annuale (Cgce 16.3.2006, C - 131 e
257/04, Robinson - Steele).
Ai principi comunitari si conforma l’art. 10 del Dlgs 8 aprile
2003, n. 66 in base al quale il periodo minimo feriale di quat-
tro settimane “non può essere sostituito dalla relativa indenni-
tà per ferie non godute, salvo il caso di risoluzione del rappor-
to di lavoro”.
La cessazione del rapporto costituisce così un’ipotesi che con-
sente la sostituzione delle ferie con la relativa indennità, risul-
tando in tal caso oggettivamente impossibile l’effettiva fruizio-
ne di esse.
Invero, nella situazione prospettata dall’interpellante sussisto-
no molteplici elementi che fanno ritenere sussistente una nova-
zione oggettiva contrattuale, anche se non in senso tecnico.
Infatti c’è una complessiva rinegoziazione delle condizioni
economiche e normative del rapporto di lavoro all’estero -
anche in virtù della possibilità che il rapporto sia regolato da
una diversa disciplina nazionale in conformità di quanto
disposto dall’articolo 6 della Convenzione di Roma del 19
giugno 1980 - determina una situazione assimilabile alla riso-
luzione del rapporto in quanto si instaura un regime contrat-
tuale nuovo che sembra legittimare la sostituzione delle ferie
con la relativa indennità.
Peraltro la impossibilità oggettiva della fruizione delle ferie è
in tal caso giustificata dal brevissimo tempo che intercorre tra
la decisione di inviare il lavoratore all’estero e la sua parten-
za che non consente una programmazione delle ferie stesse in
relazione alle esigenze produttive/organizzative dell’impresa.
In virtù delle suesposte considerazioni e della eccezionalità
della fattispecie si ritiene quindi ammissibile, limitatamente a
questi specifici casi, la monetizzazione delle ferie, potendosi
in sostanza assimilare tale situazione ad una novazione con-
trattuale.

Il significato 
di “grave infermità” 
ai fini della concessione 
dei permessi retribuiti

Il ministero del Lavoro, con interpello n. 16 del 10 giugno
2008, ha preso in esame il significato dell’espressione “grave
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infermità” indicata nell’articolo 4, comma 1, della legge n.
53/2000, per la concessione di tre giorni di permesso retri-
buito, precisando che, in assenza di riferimenti legislativi che
forniscano un elenco esaustivo delle patologie riconducibili al
concetto di “grave infermità”, il richiedente deve fornire una
certificazione, rilasciata dalla competente struttura medico-
legale, attestante la natura dell’infermità.

RISPOSTA a interpello n. 16/2008 del ministero del Lavo-
ro 10 giugno 2008. Art. 9, Dlgs n. 124/2004 - Concetto di
“grave infermità” ex art. 4, comma 1, L. 53/2000.

Con istanza di interpello la Federazione italiana servizi pub-
blici igiene ambientale richiede chiarimenti circa il significato
e la portata dell’espressione “grave infermità” a cui fa riferi-
mento l’art. 4, comma 1, della L. n. 53/2000, per la conces-
sione di tre giorni di permesso retribuito.
Al riguardo questa Direzione, acquisito il parere della
Direzione generale della tutela delle condizioni di lavoro, rap-
presenta quanto segue.
In assenza di riferimenti legislativi che forniscano un elenco
esaustivo delle patologie riconducibili al concetto di “grave
infermità” - previsti esplicitamente solo con riferimento ai con-
gedi per “gravi motivi”, di cui all’art. 4, comma 2, L. n.
53/2000, dal Dm 278/2000 - si ritiene che il richiedente
debba fornire all’Ufficio di appartenenza una certificazione di
accertamento clinico-diagnostico rilasciata dalla competente
struttura medico-legale che potrà esprimere il proprio giudizio
circa la natura dell’infermità, facendo riferimento alla docu-
mentazione sanitaria proveniente da strutture sanitarie pubbli-
che, in analogia alle disposizioni normative previste per altre
ipotesi in cui sia necessaria una attestazione ufficiale di
“grave infermità” (si veda, ad. es., il Dm 26 marzo 1999 -
ministero della Difesa).

Grado di invalidità minima
per l’assunzione 
con contratto di inserimento
Il ministero del Lavoro, con interpello n. 17 del 10 giugno
2008, in relazione alla possibilità di assumere soggetti affetti
da grave handicap fisico, mentale o psichico con contratto di
inserimento, come previsto dall’art. 54, comma 1, lett. f) del
Dlgs n. 276/2003, ha precisato che occorre fare riferimento
all’articolo 1 della legge n. 68/1999 per individuare la per-
centuale minima di disabilità, il quale stabilisce che la riduzio-
ne della capacità lavorativa deve essere superiore al 45 per
cento.

RISPOSTA a interpello n. 17/2008 del ministero del Lavo-
ro del 10 giugno 2008. Art. 9, Dlgs n. 124/2004 - Contratto
d’inserimento ed assunzione di persone affette da handicap.

Il consiglio nazionale dell’ordine dei consulenti del lavoro ha

avanzato richiesta d’interpello per conoscere il parere di que-
sta Direzione generale in merito al grado d’invalidità, in ter-
mini percentuali, richiesto per l’assunzione con contratto d’in-
serimento di persone riconosciute affette da grave handicap
fisico, mentale o psichico.
Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale del
mercato del lavoro, si rappresenta quanto segue.
Il contratto d’inserimento, introdotto e disciplinato dal Dlgs n.
276/2003, è un contratto di lavoro a tempo determinato,
richiedente la forma scritta ad substantiam e diretto a realiz-
zare, mediante un progetto individuale di adattamento delle
competenze professionali del lavoratore ad un determinato
contesto lavorativo, l’inserimento ovvero il reinserimento nel
mercato del lavoro di alcune categorie di lavoratori social-
mente più deboli, espressamente indicate dall’art. 54, comma
1, del citato decreto.
Pur non trattandosi di un contratto a causa mista, la formazio-
ne può essere eventuale ed evidentemente strumentale alla
finalità propria di tale contratto.
La durata del rapporto di lavoro non può essere inferiore ai
nove mesi e superiore ai diciotto mesi, ma può essere estesa
fino a trentasei mesi nel caso di assunzione di lavoratori por-
tatori di handicap.
L’art. 54, comma 1, lett. f) del Dlgs n. 276/2003 contempla,
tra le categorie di soggetti con i quali è possibile stipulare il
contratto d’inserimento, le persone riconosciute affette, ai
sensi della normativa vigente, da un grave handicap fisico,
mentale o psichico, con conseguente possibilità, da parte del
datore di lavoro, di usufruire di specifici benefici economico-
contributivi.
Come ha avuto modo di precisare questo ministero con la cir-
colare n. 31/2004, la normativa vigente richiamata dal pre-
detto art. 54, comma 1, lett. f) del Dlgs n. 276/2003 è quel-
la contenuta nella L. n. 104/1992, nel Dpcm 13 gennaio
2000 e nella L. n. 68/1999.
L’art. 3, comma 1, della L. n. 104/92 definisce “persona han-
dicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica
o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di diffi-
coltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavora-
tiva e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o
di emarginazione”, conferendo ad apposite commissioni
mediche istituite presso le Unità sanitarie locali il compito di
accertare tale minorazione, le difficoltà, la necessità dell’inter-
vento assistenziale permanente e la capacità complessiva indi-
viduale residua.
Il comma 3 del predetto art. 3 della L. n. 104/2004 specifica,
invece, che la situazione di handicap assume connotazione di
gravità “qualora la minorazione, singola o plurima, abbia
ridotto l’autonomia personale, correlata all’età, in modo da
rendere necessario un intervento assistenziale permanente,
continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di
relazione”.
Al fine di sciogliere il nodo interpretativo prospettato non si
può, nondimeno, prescindere dalla considerazione dell’inci-
denza che, nell’ordinamento interno degli Stati membri, spie-
gano le fonti normative di derivazione comunitaria.
Al riguardo, occorre considerare che il regolamento Ce n.
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2204 del 12.12.2002 - fonte di diretta applicazione - in
materia di aiuti di stato a favore dell’occupazione, definisce
lavoratore disabile “qualsiasi persona riconosciuta disabile ai
sensi della legislazione nazionale o qualsiasi persona affetta
da un grave handicap mentale o psichico”.
Il legislatore comunitario, pertanto, enuclea la figura del “lavo-
ratore disabile”, da un lato operando un rinvio alle definizioni
di “persona disabile” così come previste dai singoli ordinamen-
ti interni, dall’altro facendo riferimento ad una nozione di disa-
bilità caratterizzata dal connotato della “gravità”.
Tenuto conto della ricordata finalità assolta dalla tipologia
contrattuale in questione, ossia l’inserimento ovvero il reinseri-
mento di alcune categorie di lavoratori socialmente più debo-
li e considerato altresì il principio di primazia del diritto comu-
nitario sul diritto nazionale, pare potersi sostenere che il cita-
to regolamento, nel rinviare alla legislazione nazionale per
definire il “lavoratore disabile”, richiami le disposizioni di cui
alla L. n. 68/1999.
In tal senso va infatti osservato che, mentre la ricordata L. n.
104/1992 ha come finalità l’assistenza, l’integrazione socia-
le e i diritti della persona disabile su un piano più generale, la
predetta L. n. 68/1999 è invece normativa espressamente
rivolta alla promozione dell’inserimento e dell’integrazione
lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro.
In base a quanto precede, il referente normativo cui occorre
guardare per individuare i soggetti con i quali è possibile sti-
pulare il contratto d’inserimento è rappresentato dall’art. 1
della legge da ultimo menzionata, ossia “le persone in età
lavorativa affette da minorazione fisiche o sensoriali e ai por-
tatori di handicap intellettivo che comportino una riduzione
della capacità lavorativa superiore al 45 per certo” accertata
dalle apposite commissioni mediche istituite presso le Unità
sanitarie locali.

Contratto di inserimento
Assunzione di donne 
in mancanza 
del decreto ministeriale

Il ministero del Lavoro, con interpello n. 20 del 16 giugno
2008, ha preso in esame un quesito volto a stabilire se fosse
possibile stipulare contratti di inserimento con donne di qual-
siasi età residenti in tutte le Regioni e province autonome, indi-
pendentemente dal godimento degli incentivi economici,
anche in assenza della pubblicazione del decreto interministe-
riale di cui all’art. 54, comma 1, lettera e) del decreto legisla-
tivo n. 276/2003. Il ministero, premettendo che il decreto ha
natura “dichiarativa” ha precisato che, nel caso in cui l’area
geografica risultasse successivamente priva dei requisiti previ-
sti o nel caso in cui l’assunzione venga effettuata in un arco
temporale non ricompresso dal decreto, la norma risulterebbe
inapplicabile e il contratto manterrebbe la propria validità
solo qualora rientrasse in una delle ipotesi di cui alle lettere a),

b), c), d) del medesimo articolo, mentre - in mancanza - si
verificherebbe l’automatica qualificazione del rapporto come
lavoro subordinato a tempo indeterminato.

RISPOSTA a interpello n. 20/2008 del ministero del Lavo-
ro del 16 giugno 2008. Art. 9 Dlgs n. 124/2004 - Contratto
di inserimento ex art. 54, comma 1, lettera e) del Dlgs n.
276/03 ed incentivi economici.

La Confcommercio - Federazione italiana pubblici esercizi -
ha avanzato richiesta di interpello per conoscere il parere di
questa Direzione generale in ordine alla possibilità di stipula-
re, “indipendentemente dal godimento degli incentivi econo-
mici”, contratti di inserimento con donne di qualsiasi età resi-
denti in tutte le Regioni e Province autonome, solo successiva-
mente alla data di pubblicazione del decreto interministeriale
di cui all’art. 54, comma 1, lettera e) del Dlgs n. 276/2003 e
fino al termine stabilito nel decreto interministeriale stesso,
considerando pertanto tale decreto quale “condizione neces-
saria” del contratto.
Acquisito il parere della Direzione generale della tutela delle
condizioni di lavoro si osserva quanto segue.
L’art. 54, comma 1, lett. e) del Dlgs n. 276/2003 individua,
fra le categorie di lavoratori con cui è possibile stipulare il
contratto d’inserimento, le donne di qualsiasi età residenti in
un’area geografica in cui il tasso di occupazione femminile,
determinato con apposito decreto del ministero del Lavoro e
della previdenza sociale di concerto con il ministero
dell’Economia e delle finanze, sia inferiore almeno del 20%
rispetto a quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione
femminile superi del 10% quello maschile.
Il successivo art. 59, comma 3, del medesimo decreto legisla-
tivo, poi, riconosce gli incentivi economici, previsti dalla disci-
plina vigente in materia di contratto di formazione e lavoro,
“con esclusivo riferimento ai lavoratori di cui all’art. 54,
comma 1, lettere b), c), d), e), ed f), nel rispetto del regola-
mento (Ce) n. 2204/2002 della Commissione, del 12 dicem-
bre 2002, pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle Comunità
europee il 3 dicembre 2002”.
È evidente, dalla lettura delle norme sopra richiamate, che
occorre distinguere, in relazione alla tipologia contrattuale in
argomento, due profili, uno attinente agli incentivi economici
ed uno attinente al contratto strettamente inteso.
Con riferimento a quest’ultimo profilo, nell’ipotesi di cui alla
citata lettera e) il legislatore richiede, per la valida stipulazio-
ne del contratto d’inserimento, la sussistenza di un requisito di
carattere soggettivo in una delle parti contraenti, ovvero che
“le donne di qualsiasi età” con le quali stipulare il contratto
medesimo siano residenti nelle aree geografiche in possesso
delle caratteristiche occupazionali stabilite dalla legge ed indi-
viduate, a seguito di una ricognizione dei relativi dati statisti-
ci, dall’apposito decreto interministeriale.
Il ministero del Lavoro e della previdenza sociale, con risposta
ad interpello n. 1/2007 ha, inoltre, precisato che il suddetto
decreto ha “natura dichiarativa” e che la sua efficacia si
estende ai tutti i contratti stipulati negli anni cui esso fa espli-
cito riferimento.
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Tuttavia occorre precisare che, nell’eventuale ipotesi di stipula-
zione di un contratto d’inserimento con una donna residente
in un’area geografica risultante poi priva della situazione
occupazionale richiesta dalla norma o, ancora, nell’ipotesi
della stipulazione del contratto in un arco temporale non
espressamente menzionato nel decreto, il contratto non rientra
nella fattispecie tipica di cui all’art. 54, comma 1, lettera e) del
Dlgs n. 276/2003, con conseguente inapplicabilità della rela-
tiva normativa.
Resta in ogni caso salva la validità del contratto ove rientri in
una delle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), d) del medesimo
articolo, altrimenti si dovrà procedere, secondo gli ordinari cri-
teri interpretativi, alla riqualificazione formale del rapporto sot-
tostante quale rapporto di lavoro subordinato a tempo indeter-
minato (cfr. Corte Cost. sent. n. 210/1997 e n. 283/2005).
L’interpellante, con ulteriore quesito, ha altresì chiesto il pare-
re di questa Direzione generale in merito alla possibilità di
fruire degli sgravi contributivi, “sia quello minimo del 25 per
cento che quelli in percentuale superiore”, solo da parte delle
imprese che abbiano “effettuato le assunzioni nelle regioni
Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e
Sardegna”.
In ordine al secondo quesito avanzato dall’interpellante, atti-
nente quindi al profilo degli incentivi economici, si rappresen-
ta quanto segue.
Sul punto, l’art. 1 del decreto interministeriale 11 novembre
2005, in vigore per il triennio 2004 - 2006, aveva individua-
to “in tutte le Regioni e Province autonome” i territori in cui era
possibile stipulare i contratti d’inserimento con i soggetti di cui
all’art. 54, comma 1, lettera e) del Dlgs n. 246/2003 e fruire
del beneficio contributivo uniforme e generalizzato del 25%,
in quanto tale agevolazione non costituisce un’ipotesi di “aiuto
di Stato” ai sensi dell’art. 87 del Trattato Ce.
Mentre l’art. 2 del citato decreto interministeriale aveva indi-
viduato “nelle regioni Lazio, Molise, Campania, Puglia,
Basilicata, Sicilia e Sardegna” le aree territoriali di cui all’art.
2, lettere f) del regolamento (Ce) n. 2204/2002 (il c.d. “livel-
lo Nuts II”) nelle quali dovevano risiedere le donne con cui era
possibile stipulare contratti d’inserimento e fruire del maggio-
re sgravio contributivo, superiore al 25%.
È pacifico che l’accesso al beneficio in misura superiore al
25%, poi, è subordinato al rispetto delle strategie europee in
materia di sostegno all’occupazione, come illustrate nel rego-
lamento (Ce) n. 2204/02.
Il nuovo decreto 31 luglio 2007, per l’anno 2007, ha confer-
mato lo sgravio uniforme e generalizzato del 25% per le aree
riferite a “tutte le Regioni e Province autonome”; mentre ha
ridotto le aree di cui al livello Nuts II, ammesse al beneficio in
misura superiore al 25%, escludendo rispetto alla precedente
elencazione la sola regione Lazio.
Infine, per completezza, si rileva che l’Inps, con circolare n.
10/2008, ha fornito le indicazioni operative sia per il recupe-
ro degli sgravi spettanti alla aziende e da queste non goduti,
sia per la restituzione degli sgravi indebitamente fruiti in misu-
ra superiore al 25% per le assunzioni, effettuate nel 2007, di
lavoratrici residenti nella regione Lazio (spettanti, invece, nella
sola misura uniforme e generalizzata del 25%).

Profili formativi 
nella regolamentazione regionale 
dell’apprendistato 
professionalizzante

Il ministero del Lavoro, con interpello n. 14 del 10 giugno
2008, ha risposto in ordine alla possibilità di ricorrere ai pro-
fili formativi definiti dalla contrattazione collettiva di settore
nei casi in cui le regioni, pur avendo regolamentato l’appren-
distato professionalizzante, abbiano individuato detti profili
formativi soltanto per alcuni settori e non ancora per altri. Al
riguardo, il ministero ritiene che se la disciplina normativa
regionale non risulta applicabile per carenza relativa ai pro-
fili formativi o alle mansioni e non contiene alcun rinvio in fun-
zione integrativa alla disciplina dettata dal contratto collettivo
applicabile, i contratti di apprendistato potranno essere vali-
damente stipulati sulla base della disciplina contenuta nel Ccnl
di cui all’art. 49, comma 5 bis, del Dlgs n. 276/2003 e senza
necessità di acquisire il parere di conformità da parte dei
competenti organi regionali.

RISPOSTA a interpello n. 14/2008 ministero del Lavoro
10 giugno 2008. Art. 9, Dlgs n. 124/2004 - Art. 49, comma
5 bis, Dlgs n. 276/2003 - Assenza di profili formativi speci-
fici nella regolamentazione regionale Marche ed applicazio-
ne della disciplina del Ccnl.

Il Consiglio nazionale dell’ordine dei consulenti del lavoro ha
richiesto il parere di questa direzione generale in merito alla
corretta interpretazione dell’art. 49, comma 5-bis, Dlgs n.
276/2003. In particolare si chiedono chiarimenti in ordine
alla possibilità di ricorrere ai profili formativi definiti dalla
contrattazione collettiva di settore, nelle ipotesi in cui la regio-
ne Marche, pur avendo regolamentato l’apprendistato profes-
sionalizzante con la Lr n. 2/2005, abbia individuato detti pro-
fili formativi soltanto per alcuni settori e non ancora per altri.
Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale della
tutela delle condizioni di lavoro, si rappresenta quanto segue.
L’art. 17, comma 2, Lr Marche n. 2/2005 ha previsto che la
giunta regionale disciplini, in accordo con le associazioni dei
datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresen-
tative sul piano regionale, i profili formativi del contratto di
apprendistato professionalizzante e le modalità di riconosci-
mento e certificazione delle competenze.
Tale previsione normativa ha trovato attuazione, in sede
amministrativa, con l’emanazione delle successive Dgr n.
976/2005, Dgr n. 1113/2005 e Dgr n. 73/2006, le quali
hanno disciplinato organicamente l’istituto dell’apprendistato
professionalizzante ex art. 49, Dlgs n. 276/2003.
Si tratta dunque di stabilire se, fermo restando il rispetto dei
requisiti di ammissibilità del ricorso all’apprendistato profes-
sionalizzante definiti con normativa regionale, gli stessi pos-
sano essere estesi anche a tutte quelle mansioni ed a tutti quei
profili formativi non contemplati dalla normativa medesima,
per i quali i Ccnl (cui la stessa normativa regionale rinvia) pre-
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vedano la possibilità di stipulare detto contratto.
Nell’esame della questione occorre muovere da due presup-
posti di legge.
In primo luogo, il dettato normativo osta alla stipulazione di
contratti di apprendistato professionalizzante in assenza di
una disciplina del nuovo istituto da parte del Ccnl. In secondo
luogo, l’art. 49, comma 5 bis, del Dlgs n. 276/2003 attribui-
sce ai contratti collettivi nazionali di categoria stipulati da
associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamen-
te più rappresentative sul piano nazionale la facoltà di detta-
re una disciplina esaustiva dei contratti di apprendistato, quin-
di comprensiva dei profili formativi, al fine di rendere imme-
diatamente operativo questo istituto nel periodo transitorio,
ovvero in attesa dell’emanazione della legge regionale previ-
sta dallo stesso art. 49, comma 5.
Sempre nell’ottica di garantire una più celere e piena attua-
zione dell’apprendistato, questo ministero con circolare n.
30/2005 ha chiarito che: “qualora il contratto collettivo
nazionale di lavoro applicato preveda la regolamentazione
dell’istituto, ma non contenga una precisa disciplina dei profi-
li formativi, le parti in accordo tra loro, potranno determinar-
ne il contenuto, vuoi con riferimento ai profili formativi predi-
sposti dall’Isfol in vigenza della legge n. 196/1997, vuoi
mediante l’ausilio degli enti bilaterali (...), vuoi infine tenendo
conto di quanto previsto dai provvedimenti regionali fin qui
adottati in materia di disciplina sperimentale dell’apprendista-
to professionalizzante”.
Nella stessa ottica si collocano le discipline regionali che sono
intervenute in via transitoria a dettare la regolamentazione dei
profili formativi e alle quali si riconosce particolare rilievo nel-
l’obiettivo di mettere a regime il nuovo istituto. Per tali discipli-
ne transitorie tuttavia, a differenza di quanto ritenuto per i
Ccnl, non è prevista, né pare configurabile conformemente
alla loro natura di fonti normative e non negoziali, alcuna
forma di “integrazione” da parte dell’autonomia individuale.
Se dunque la disciplina normativa regionale non risulta appli-
cabile per carenza relativa ai profili formativi o alle mansioni,
come nei quesiti in esame e la stessa, sul punto, non contiene
alcun rinvio in funzione integrativa alla disciplina dettata dal
contratto collettivo applicabile, i contratti di apprendistato
potranno essere validamente stipulati sulla base della discipli-
na contenuta nel Ccnl di cui all’art. 49, comma 5 bis, del Dlgs
n. 276/2003. Ne consegue, in tale ipotesi, che laddove il con-
tratto di apprendistato da stipularsi faccia riferimento, quanto
alla disciplina applicabile, al Ccnl e non alla legge regionale,
relativamente allo stesso contratto non sarà necessario il rila-
scio del parere di conformità da parte dei competenti organi
regionali, applicandosi integralmente la disciplina contrattuale
ai sensi del citato art. 49, comma 5 bis, del Dlgs n. 276/2003.

IMPOSTE SUI REDDITI
DI LAVORO DIPENDENTE

Irpef
Le somme corrisposte 
per "patto di non concorrenza" 
sono redditi 
da lavoro dipendente

Con la risoluzione n. 234/E del 10 giugno 2008, l’Agenzia
delle Entrate chiarisce che le somme percepite a seguito alla
stipula di un patto di non concorrenza, da un ex dipendente
residente in Belgio che ha svolto l'attività in Italia, sono da
qualificare come redditi da lavoro dipendente e imponibili
nello Stato in cui è stato prodotto il reddito. Inoltre, si sottoli-
nea l’assoggettamento delle predette somme al meccanismo
della tassazione separata, di cui articolo 17, comma 1, lette-
ra a) del Tuir al fine di agevolare il lavoratore dipendente evi-
tando che l’intero importo derivante del patto di non concor-
renza concorra alla formazione del reddito complessivo rela-
tivamente ad un unico periodo di imposta.

RISOLUZIONE n. 234/E dell'Agenzia delle Entrate del 10
giugno 2008. Interpello ai sensi dell’articolo 11 della legge
n. 212 del 2000 – Somme corrisposte al lavoratore subordi-
nato seguenti la stipula del c.d. “patto di non concorrenza”
– Art. 17, comma 1, lett. a), del Tuir.

Quesito
La Alfa, società multinazionale con sede legale a Bruxelles e
400 sedi in 50 Paesi, svolge la sua attività nel settore chimico,
farmaceutico e delle materie plastiche con una forza lavoro di
30.000 unità dislocata in vari Stati.
I dipendenti, che hanno competenze altamente qualificate,
possono prestare la propria attività in vari Stati in quanto è
diffuso il fenomeno del trasferimento per fini lavorativi alle
varie sedi della società.
Il personale specializzato acquisisce un significativo know
how tutelato, mediante accordi convenzionali, dal cosiddetto
"patto di non concorrenza", ai sensi dell'art. 2125 del codice
civile, come nel caso in esame di un lavoratore dipendente
attualmente residente in Belgio.
La società istante chiede chiarimenti in merito alla qualifica-
zione reddituale delle somme erogate al lavoratore dipenden-
te, a fronte del patto di non concorrenza, in relazione allo
Stato in cui le stesse siano da assoggettare a tassazione.
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Soluzione interpretativa prospettata dal contribuente
La società istante ritiene che le somme percepite dall'ex lavo-
ratore non residente a fronte di un patto di non concorrenza
siano imponibili solo nello Stato estero di residenza del perci-
piente, dovendosi qualificare le stesse come redditi diversi.
L'istante precisa inoltre che, nella fattispecie in esame, le
somme in argomento sarebbero, comunque, da tassare in
Belgio, anche qualora le stesse fossero da classificare tra i
redditi di lavoro dipendente.
Parere dell'Agenzia delle Entrate
Il c.d. patto di non concorrenza è il patto che regola, limitan-
dolo, lo svolgimento dell'attività del lavoratore subordinato nel
periodo successivo alla cessazione del contratto di lavoro.
L'art. 2125 del Codice civile, infatti, ne subordina la validità
alla circostanza che:
- risulti da atto scritto;
- sia pattuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro;
- il vincolo sia contenuto entro precisi limiti di oggetto, di
tempo e di luogo.
Il comma 2 dello stesso art. 2125 del c.c., inoltre, fissa la
durata del vincolo a n. 5 anni, nell'ipotesi si tratti di Dirigenti,
e di n. 3 anni negli altri casi.
Circa la qualificazione tributaria attribuibile ai predetti emolu-
menti, la scrivente rileva che, ancorché caratterizzato da una
specifica autonomia, il patto di non concorrenza resta, pur
sempre, ancorato al rapporto principale che è di lavoro
subordinato.
Per orientamento consolidato della Corte di Cassazione - sen-
tenza n. 11282/1990, n. 9118/1991, n. 9802/1998 e
14454/2000 - infatti, il patto di non concorrenza di cui all'art.
2125 del codice civile " non è estensibile ai rapporti diversi da
quello di lavoro subordinato, ancorché caratterizzati da para-
subordinazione, (...), cui è applicabile invece la disciplina del-
l'art. 2596 cc, sui limiti contrattuali della concorrenza".
Dall'asserita connessione del patto di non concorrenza con il
rapporto di lavoro dipendente discende la naturale qualifica-
zione tributaria delle somme ad esso relative.
Infatti, in forza del principio di omnicomprensività che carat-
terizza i redditi di lavoro dipendente, di cui all'art. 51, comma
1, del Tuir, vengono considerati redditi di lavoro dipendente
"...tutte le somme e i valori in genere, a qualunque titolo per-
cepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di erogazio-
ni liberali, in relazione al rapporto di lavoro".
Nel concetto di retribuzione imponibile, inoltre, come rilevato
con la circolare 23 dicembre 1977, n. 326/E, devono ricom-
prendersi tutte le somme ed i valori erogati al dipendente
anche indipendentemente dal nesso sinallagmatico tra la effet-
tività della prestazione di lavoro resa ed i compensi percepiti.
Ciò premesso, si sottolinea che l'assoggettamento delle pre-
dette somme al meccanismo della tassazione separata, di cui
all'art. 17, comma 1, lett. a), del Tuir, sia finalizzato ad age-

volare il lavoratore dipendente evitando che l'intero importo,
derivante dalla stipula del patto di non concorrenza, ma
comunque collegato ad un rapporto di lavoro dipendente pro-
tratto nel tempo, concorra alla formazione del reddito com-
plessivo relativamente ad un unico periodo di imposta, con un
notevole pregiudizio per lo stesso lavoratore in termini di
determinazione dell'aliquota progressiva applicabile.
Sulla base delle considerazioni sin qui svolte, pertanto, non
risulta condivisibile la proposta di riconduzione dei predetti
emolumenti alla categoria dei redditi diversi, di cui all'artico-
lo 67, comma 1, lettera l), del Tuir.
Nei confronti dei soggetti non residenti la tassazione delle pre-
dette somme trova la sua disciplina nell'art. 23, comma 2, lett.
a), del Tuir, il quale reca una presunzione assoluta in base alla
quale, indipendentemente dal verificarsi delle condizioni di
cui alle lettere c), d), e) e f) del comma 1 dello stesso articolo
23 - che subordinano la tassazione dei redditi prodotti dai
non residenti alla circostanza che le attività o i beni da cui
derivano siano esercitate o si trovino nel territorio dello Stato
– alcuni redditi, tra cui vanno ricomprese le somme dovute
sulla base di un patto di non concorrenza, si considerano pro-
dotti nel territorio dello Stato se corrisposti:
- dallo Stato;
- da soggetti residenti nel territorio dello Stato; o
- da stabili organizzazioni nel territorio stesso di soggetti non
residenti.
Relativamente al caso specifico, il lavoratore dipendente che
ha percepito le somme derivanti dalla sottoscrizione del patto
di non concorrenza è un soggetto residente in Belgio.
Tra Italia e Belgio esiste una convenzione - datata 3 aprile
1989, n. 148 - volta ad evitare le doppie imposizioni regola-
trice dei rapporti economici tra i cittadini dei rispettivi Stati.
L'articolo 15 della predetta convenzione, rubricato "Lavoro
subordinato" dispone che "i salari, gli stipendi e le altre remu-
nerazioni analoghe che un residente di uno Stato contraente
riceve in corrispettivo di una attività dipendente sono imponi-
bili soltanto in detto Stato, a meno che tale attività non venga
svolta nell'altro Stato contraente.
Se l'attività è quivi svolta, le remunerazioni percepite a tal tito-
lo sono imponibili in questo altro Stato".
Alla luce delle suesposte considerazioni, considerato il dispo-
sto sia della norma interna sia di quella convenzionale che
attribuisce la potestà impositiva, relativamente ai redditi di
lavoro dipendente prodotti in Italia da un non residente, anche
allo Stato della fonte (Italia) non sembra possibile condividere
l'orientamento espresso dall'istante, secondo il quale le
somme erogate in dipendenza del patto di non concorrenza
dovrebbero essere assoggettate ad imposizione esclusivamen-
te nel paese di residenza del beneficiario (Belgio).
Le Direzioni regionali vigileranno affinché i principi enunciati
nella presente risoluzione vengano applicati con uniformità.
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COSTITUZIONE E SVOLGIMENTO
DEL RAPPORTO DI LAVORO

Assegnazione
a mansioni superiori

CASSAZIONE Sez. lav. 23 aprile 2007, n. 9550 (da Dir. 
Prat. Lav. n. 7/08, pag. 490). Lavoro subordinato -
Categoria e qualifiche dei prestatori di lavoro - Mansioni -
Diverse da quelle dell’assunzione - Successive applicazioni
di un lavoratore per brevi periodi ad un posto comportante
lo svolgimento di preordinazione utilitaristica da parte del
datore di lavoro - Configurabilità - Superamento -
Presupposti - Concomitanza di procedura concorsuale previ-
sta obbligatoriamente per la copertura del posto - Rilevanza
- Fattispecie.

La reiterata assegnazione a mansioni superiori per periodi
inferiori singolarmente considerati, al termine previsto dall’art.
2103 cod. civ., ma superiori per cumulo di più di esse, può
rilevare l’intento del datore di lavoro meramente elusivo della
disposizione finalizzata alla cosiddetta promozione automati-
ca, quando non sussista contemporaneamente la prova, il cui
onere è a carico dello stesso datore di lavoro, di aver fatto
ricorso a tali modalità nella gestione delle assegnazioni prov-
visorie per assicurare la vacanza del posto da coprire obbli-
gatoriamente per il tramite della procedura concorsuale o
selettiva, e per il periodo necessario alla definizione di essa.
A tal fine la presunzione di preordinazione utilitaristica intesa
ad evitare la promozione non opera allorché le applicazioni
siano concomitanti allo svolgimento di una procedura concor-
suale per la copertura del posto circostanza che costituisce
anzi presunzione di sussistenza di una esigenza organizzati-
va reale, idonea ad evitare il maturare del diritto al superiore
inquadramento.

Lavoratori stranieri
Occupazione irregolare

CASSAZIONE Sez. lav. 21 dicembre 2007, n. 47501 (da
Dir. & Prat. Lav. n. 4/08, pag. 314). Lavoratori stranieri -
Occupazione irregolare - Occupazione di un solo straniero -
Reato - Sussistenza.

L’art. 22, comma 12, Dlgs 25 luglio 1998 n. 286 - nel punire
con l’arresto da tre mesi ad un anno e con l’ammenda di
5.000 euro per ogni lavoratore impiegato “il datore di lavoro
che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi
del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovve-
ro il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto,
nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato” - sanzio-
na anche l’irregolare assunzione di un solo lavoratore

Demansionamento

CASSAZIONE Sez. lav. 5 aprile 2007, n. 8596 (da Dir. &
Prat. Lav. n. 5/08, pag. 379). Lavoro subordinato - Categorie
e qualifiche dei prestatori di lavoro - Mansioni - Diverse da
quelle dell’assunzione - Scelte imprenditoriali  comportanti
l’esternalizzazione dei servizi o la loro riduzione a seguito di
processi di riconversione o ristrutturazioni aziendali -
Adibizione del lavoratore a mansioni diverse ed inferiori, con
immutato il livello retributivo - Contrasto con l’art. 2103 Cod.
civ. - Insussistenza - Condizioni - Fondamento - Fattispecie
concernente dipendente postale.

In disposizione dell’art. 2013 cod. civ. sulla regolamentazio-
ne delle mansioni del lavoratore e sul divieto del declassamen-
to di dette mansioni va interpretata - stanti la statuizioni di cui
alla sentenza delle Sezioni unite n. 25033 del 2006, ed in
coerenza con la ratio sottesa ai numerosi interventi in materia
del legislatore - alla stregua della regola del bilanciamento del
diritto del datore di lavoro a perseguire un’organizzazione
aziendale produttiva ed efficiente e quello dei lavoratore al
mantenimento del posto, con la conseguenza che nei casi di
sopravvenute e legittime scelte imprenditoriali, comportanti
l’esternalizzazione dei servizi o la loro riduzione a seguito di
processi di riconversione o ristrutturazione aziendali, l’adibi-
zione del lavoratore a mansioni diverse, ed anche inferiori, a
quelle precedentemente svolte, restando immutato il livello
retributivo, non si pone in contrasto con il dettato codicistico,
se essa rappresenti l’unica alternativa praticabile in luogo del
licenziamento per giustificato motivo oggettivo (principio
affermato in fattispecie concernente dipendente postale)
(Rigetta, App. Venezia, 21 gennaio 2003).

ESTINZIONE
DEL RAPPORTO DI LAVORO

Licenziamento per assenza
arbitraria dal lavoro

CASSAZIONE Sez. lav. 18 aprile 2007, n. 9250 (da Dir.
& Prat. Lav. n. 6/08, pag. 428). Lavoro subordinato -
Associazioni sindacali - Sindacati (postcorporativi) - Libertà
sindacale - Repressione della condotta antisindacale -
Presupposti - Condotte obiettivamente idonee a limitare la
libertà sindacale - Elemento intenzionale - Necessità -
Esclusione - Fattispecie relativa a licenziamento per assenza
arbitraria dal lavoro.

La definizione della condotta antisindacale di cui all’art. 28
dello Statuto dei lavoratori (legge n. 3600 del 1970) non è
analitica ma teleologica, poiché individua il comportamento
illegittimo non in base a caratteristiche strutturali, bensì alla sua
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idoneità a ledere i “beni” protetti. Pertanto per integrare gli
estremi della condotta antisindacale di cui all’art. 28 dello
Statuto dei lavoratori (legge n. 300 del 1970) è sufficiente che
tale comportamento leda oggettivamente gli interessi collettivi
di cui sono portatrici le organizzazioni sindacali, non essendo
necessario (ma neppure sufficiente) uno specifico intenti lesivo
da parte del datore di lavoro, potendo sorgere l’esigenza di
una tutela della libertà sindacale anche in relazione a un’erra-
ta valutazione del datore di lavoro circa la portata della sua
condotta, così come l’intento lesivo del datore di lavoro non
può di per sé far considerare antisindacale una condotta che
non abbia rilievo obbiettivamente tale da limitare la libertà sin-
dacale. (Fattispecie relativa a licenziamento per asserita assen-
za arbitraria dal lavoro di un dipendente che si trovava in per-
messo sindacale non retribuito, regolarmente comunicato; la
sentenza impugnata, confermata dalla S.C., ha valorizzato la
“ratio decidendi” della precedente pronuncia di annullamento
del licenziamento individuale, per accertare l’obiettiva idonei-
tà della condotta denunciata a produrre  l’effetto vietato dalla
disposizione citata). (Rigetta, App. Milano, 21 febbraio 2003).

Nullità del contratto a termine

CASSAZIONE Sez. lav. 21 maggio 2007, n. 11741 (da
Dir. & Prat. Lav. n. 10/08, pag. 649). Lavoro subordinato -
Estinzione del rapporto - Del rapporto a tempo determinato -
Scadenza del termine - Pluralità di contratti a termine -
Necessità dell’impugnazione del licenziamento - Esclusione -
Applicabilità del regime della nullità - Condizioni.

In caso di nullità del termine apposto al contratto di lavoro non
sussiste per il lavoratore cessato dal servizio l’onere di impu-
gnazione nel termine (di sessanta giorni) previsto a pena di
decadenza dall’art. 6 legge 15 luglio 1966 n. 604 (che pre-
suppone un licenziamento), atteso che il rapporto cessa per
l’apparente operatività del termine stesso in ragione dell’ese-
cuzione che le parti danno alla clausola nulla; pertanto, appli-
candosi la disciplina della nullità in qualsiasi tempo il lavora-
tore può far valere l’illegittimità del termine e chiedere conse-
guentemente l’accertamento della perdurante sussistenza del
rapporto e la condanna del datore di lavoro a riattivarlo riam-
mettendolo al lavoro, salvo che il protrarsi della macanta rea-
zione del lavoratore all’estromissione dall’azienda ed il suo

prolungato disinteresse alla prosecuzione del rapporto espri-
mano, come comportamento tacito concludente, la volontà di
risoluzione consensuale del rapporto stesso e sempre che il
rapporto (apparentemente) a termine non si sia risolto per
effetto di uno specifico atto di recesso del datore di lavoro
(licenziamento), che si sia sovrapposto alla mera operatività
del termine con la conseguente applicazione, in tale ultimo
caso, sia del termine di decadenza di cui all’art. 6 cit., sia
della disciplina della giusta causa e del giustificato motivo del
licenziamento. (Rigetta, App. Catanzaro, 23 aprile 2004).

Soppressione
del posto di lavoro
Licenziamento

CASSAZIONE Sez. lav. 22 agosto 2007, n. 17877 (da
Dir. & Prat. Lav. n. 25/08, pag. 1478). Lavoro - Lavoro subor-
dinato - Estinzione del rapporto - Licenziamento individuale -
Per giustificato motivo oggettivo - Attività produttiva -
Ragioni inerenti - Razionalizzazione dell’attività aziendale -
Licenziamento legittimo - Presupposti - Soppressione del
posto di lavoro - Assegnazione di mansioni ad altro dipen-
dente - Legittimità.

Il licenziamento per motivo oggettivo determinato da ragioni
inerenti all’attività produttiva è scelta riservata all’imprendito-
re, quale responsabile della corretta gestione dell’azienda
anche dal punto di vista economico ed organizzativo, sicché
essa, quando sia effettiva e non simulata o pretestuosa, non è
sindacabile dal giustice quanto ai profili della sua congruità
ed opportunità (Nella specie, la S.C. ha confermato la senten-
za impugnata che, nel riconoscere l’effettività della scelta
imprenditoriale di razionalizzare l’attività aziendale, aveva
ritenuto legittimo il licenziamento intimato ad una biologa
addetta un laboratorio di analisi, il cui posto di lavoro, a
seguito della contrazione delle richieste concernenti l’attività
del laboratorio la quala attività, per detto motivo, si era con-
centrata in soli due giorni alla settimana era stato soppresso,
con assegnazione delle sue mansioni ad altra dipendente, in
aggiuna a quelle da quest’ultima già svolte, senza che l’azien-
da avesse proceduto ad assunzioni in sostituzione della lavo-
ratrice licenziata). (Rigetta, App. Taranto, 24 giugno 2004).

Sindacale
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TABELLE DELLE RETRIBUZIONI

Dipendenti da aziende del terziario della distribuzione e dei servizi
Lavoratori qualificati

Paga base (1/9/2006) Contingenza (1/1/95) Scatti di anzianità (1/1/90)
Livello Euro Euro Euro
Quadro 1339,34+180,76 540,37 25,46
I 1206,49 537,52 24,84
II 1043,60 532,54 22,83
III 892,00 527,90 21,95
IV 771,46 524,22 20,66
V 696,98 521,94 20,30
VI 625,75 519,76 19,73
VII 535,73+5,16 517,51 19,47

Terzo elemento o assegno supplementare
Provincia Importo Euro
Bergamo 10,33
Brescia 8,78
Como 7,75
Cremona 2,07
Lecco 7,75
Lodi 11,36
Mantova 2,07
Milano 11,36
Pavia 2,07
Sondrio 2,07
Varese 7,75

APPRENDISTI
Il trattamento economico per gli apprendisti è di 2 livelli inferiori a quello dei corrispondenti lavoratori qualificati per la prima metà del
periodo di apprendistato. E di 1 livello inferiore per la seconda metà del periodo.

Dirigenti di aziende del terziario della distribuzione e dei servizi
Dirigente in forza al 30 giugno 1997

Lire Euro
Minimo contrattuale mensile dal 1/7/2004 5.808.810 3.000,00+
Incremento retributivo dall’1.7.1997 325.000 167,85+
Incremento retributivo dall’1.1.1998 225.000 116,20+
Aumento retributivo dall’1.1.2000 200.000 103,29+
Aumento retributivo dall’1.7.2000 400.000 206,58+
Aumento retributivo dall’1.1.2002 520.000 268,56+
Aumento retributivo dall’1.7.2004 210,00+
Aumento retributivo dal 1/1/2005 125,00+
Aumento retributivo dal 1/1/2006 120,00=
Totale 4.317,48
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Dirigenti di aziende del terziario della distribuzione e dei servizi

Dirigente assunto o nominato dal 1° luglio 1997
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2002 194,63
Aumento retributivo dall’1.7.2004 210,00
Aumento retributivo dall’1.1.2005 125,00
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 4.349.43
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• incremento retributivo del 1.1.1998 pari ad euro 116,20 • aumento retributivo del 1.1.2000 pari ad euro 103,29
• aumento retributivo del 1.7.2000 pari ad euro 206,58 • aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 73,93

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 1998
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2002 78,43
Aumento retributivo dall’1.7.2004 210,00
Aumento retributivo dall’1.1.2005 125,00
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 4.233,43
* raggiunto attraverso l’assorbimento: • aumento retributivo del 1.1.2000 pari ad euro 103,29
• aumento retributivo del 1.7.2000 pari ad euro 206,58 • aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 190,13

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2000
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.7.2004 185,14
Aumento retributivo dall’1.1.2005 125,00
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 4.130,14
* raggiunto attraverso l’assorbimento: • aumento retributivo del 1.7.2000 pari ad euro 206,58
• aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 268,56 • aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 24,86

Dirigente assunto o nominato dal 1° luglio 2000
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2005 103,56
Aumento retributivo dall’1.1.2006 120,00
Aumento retributivo dall’1.1.2008 200,00
Totale 3.923,56
* raggiunto attraverso l’assorbimento: • aumento retributivo del 1.1.2002 pari ad euro 268,56
• aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 210,00 • aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 21,44

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2002
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Aumento retributivo dall’1.1.2008 155,00
Totale 3.655,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 210,00 • aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 125.00
• aumento retributivo del 1.1.2006 pari ad euro 120, 00 • aumento retributivo del 1.1.2008 pari ad euro 45,00

Dirigente assunto o nominato dal 28 maggio 2004
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Totale 3.500,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• aumento retributivo del 1.7.2004 pari ad euro 125,00 • aumento retributivo del 1.1.2006 pari ad euro 120,00
• aumento retributivo del 1.1.2008 pari ad euro 200,00 • aumento retributivo del 1.1.2009 pari ad euro 55,00

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2005
Minimo contrattuale dall’1.1.2008 3.500*
Totale 3.500,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento:
• aumento retributivo del 1.1.2006 pari ad euro 120,00 • aumento retributivo del 1.1.2008 pari ad euro 200,00
• aumento retributivo del 1.1.2009 pari ad euro 150,00 • aumento retributivo del 1.1.2010 pari ad euro 30,00

Dirigente assunto o nominato dal 1° gennaio 2006
Minimo contrattuale (fino al 31/12/2007) 3.000
Minimo contrattuale (dal 1° gennaio 2008) 3.500*
Totale 3.500,00
* raggiunto attraverso l’assorbimento degli aumenti retributivi previsti dall’articolo 2, comma 1, del rinnovo Ccnl del 23/1/2008
• aumento del 1.1.2008 pari ad euro 200,00 • aumento del 1.1.2009 pari ad euro 150,00 • aumento del 1.1.2010 pari ad euro 150,00

Dirigente assunto o nominato dal 24 gennaio 2008
Minimo contrattuale dal 1° gennaio 2008 3.500*
Totale 3.500,00

a1) Gli scatti di anzianità sono abrogati dal 1° luglio 2004. Per i dirigenti in forza al 30 giugno 2004 gli importi già maturati saranno aumentati nel biennio 1-7-2004/30 giugno
2006 di un importo di euro 258,22 mensili (pari a due scatti), non assorbibile da alcuna voce retributiva, di cui da corrispondersi € 129,11 alla maturazione del nuovo scatto e €
129,11 sei mesi dopo. Ai dirigenti che nel periodo 1/7/2004-30/6/2006 maturano l’11° ed ultimo scatto, sarà corrisposto solo l’importo di 129,11 €.
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Operatori di vendita dipendenti da aziende del terziario della distribuzione e dei servizi
Categoria Paga base (1/9/2006) Contingenza (1/1/95) Scatti di anzianità (1/10/86)

Euro Euro Euro
I 728,23 530,04 15,49
II 611,39 526,11 14,46

PREMIO AZIENDALE (AZIENDE CHE OCCUPANO OLTRE 7 OPERATORI DI VENDITA)
Euro

Categoria I 10,52
Categoria II 9,54

Dipendenti da caffè, bar, pasticcerie, laboratori di pasticceria, ristoranti, trattorie, osterie con cucina, osterie ed
esercizi similari - Lavoratori qualificati

Categoria lusso, I e II
Livello Paga base (1/1/2008) Contingenza (1/1/95) Totale Terzo elemento

Euro Euro Euro Euro

Q.A 1.306,88 542,70 1.849,58 5,18
Q.B 1.174,75 537,59 1.712,34 5,18
I 1.058,70 536,71 1.595,41 4,18
II 926,58 531,59 1.458,17 7,43
III 846,98 528,26 1.375,24 3,36
IV 772,75 524,94 1.297,69 3,72
V 694,64 522,37 1.217,01 3,63 *
VI S 649,57 520,64 1.170,21 5,97
VI 633,11 520,51 1.153,62 5,97
VII 562,59 518,45 1.081,04 6,87

Dipendenti da caffè, bar, pasticcerie, laboratori di pasticceria, ristoranti, trattorie, osterie con cucina, osterie ed
esercizi similari - Lavoratori qualificati

Categoria III e IV
Livello Paga base (1/1/2008) Contingenza (1/1/95) Totale Terzo elemento

Euro Euro Euro Euro

Q.A 1.301,20 542,19 1.843,39 5,18
Q.B 1.169,59 537,12 1.706,71 5,18
I 1.053,54 536,24 1.589,78 4,18
II 922,19 531,20 1.453,39 7,43
III 843,11 527,91 1.371,02 3,36
IV 769,39 524,64 1.294,03 3,72
V 691,54 522,09 1.213,63 3,63 *
VI S 646,73 520,38 1.167,11 5,97
VI 630,27 520,25 1.150,52 5,97
VII 560,01 518,22 1.078,23 6,87

* Il terzo elemento del 5° livello è di Euro 5,41 solo per: cassiere, tablottista o marchiere, telescriventista, magazziniere comune, centralinista, allestitore
catering, operatore macchine perforatrici o verificatrici, guardia giurata, autista mezzi leggeri.
N.B. La retribuzione dei lavoratori minorenni è determinata con riferimento alla normale retribuzione (paga base e contingenza) dei lavoratori maggioren-
ni qualificati di pari livello, secondo le seguenti proporzioni:
dal 1° luglio 2003 94% - dal 1° gennaio 2004 96% - dal 1° gennaio 2005 98% - dal 1° gennaio 2006 100%
(1) La retribuzione degli apprendisti è determinata con riferimento alla normale retribuzione dei lavoratori qualificati di pari livello, secondo le seguenti pro-
porzioni:
I anno 75% - II anno 80% - III anno 85% - IV anno 90%
(2) Oltre alla paga base e contingenza, la retribuzione va maggiorata delle quote aggiuntive provinciali.
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Dettaglio contributi previdenziali e assistenziali (terziario e pubblici esercizi) - 1° gennaio 2007
OPERAI DIRIGENTI OPERATORI PUBBLICI

IMPIEGATI DI VENDITA ESERCIZI E
LABORATORI
PASTICCERIA

Fondo pensioni datore di lavoro 23,81 23,81 23,81 23,81
lavoratore (1) 9,19 9,19 9,19 9,19

Assicurazione contro la disoccupazione (2) 1,61 1,61 1,61 1,61
Cassa unica assegni familiari (3) 1,68 1,68 1,68 1,68
Fondo garanzia T.F.R. 0,20 0,20 0,20 0,20
Cassa integrazione guadagni straordinaria (4) datore di lavoro 0,60 – 0,60 0,60

lavoratore 0,30 – 0,30 0,30
Contributo di mobilità (4) 0,30 0,30 0,30 0,30
Indennità economiche di maternità (5) 0,24 0,24 0,24 0,24
Indennità economiche di malattia 2,44 – – 3,21 (6)
Contributo ASCOM (compreso apprendisti e contratto di formazione) 1,20 – 1,20 1,20
Contributo COVELCO (compreso apprendisti e contratto di formazione) 0,10 – 0,10 0,10

(1) Per le quote retributive eccedenti il limite della prima fascia di retribuzione pensionabile (pari per il 2008 a € 40.765,00 annuali;
€ 3.340,00 mensili) l’importo va aumentato dell’1% qualora l’aliquota contributiva complessiva a carico del lavoratore sia inferiore al 10%
(L. 14/11/1992, n. 438, art. 3 ter).
(2) Per i commercianti iscritti negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397, in base all’art. 120 della legge 23/12/2000, n. 388, la con-
tribuzione contro la disoccupazione è ridotta all’1,48%.
(3) Per i commercianti iscritti negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397, l’aliquota CUAF, fissata nella misura dello 0,43%, in base
all’art. 120 della legge 23/12/2000, n. 388, non è più dovuta.
(4) Da applicarsi alle aziende commerciali con più di 50 dipendenti (c.s.c. 7.01.XX e 7.02.XX).
(5) Per i commercianti iscritti negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397, la contribuzione per l’indennità economica di maternità non è
più dovuta.
(6) Compreso il supplemento dello 0,77% di cui al DM 1/2/1957 adottato in forza del Dlgs C.P.S. 31/10/1947 n. 1304. Per le aziende alberghie-
re il contributo aggiuntivo è dovuto solo per il personale adibito a mansioni tipiche degli addetti ai pubblici esercizi (circ. INPS n. 2084 R.C.V./71
del 21/3/1985).
N.B. Da gennaio 2006 è prevista una riduzione contributiva di un punto percentuale che opera principalmente sull’aliquota contributiva per gli asse-
gni familiari, e, nel caso di insufficienza, sui contributi di maternità, disoccupazione, Cigs e malattia.

{

{

TABELLE CONTRIBUTI
Minimali

Inps (1/1/2008) Inail (1/1/2008)
Tempo pieno Tempo parziale Tempo pieno Tempo parziale

Impiegati / € 1942,14 giorn. € 6,32 orari Impiegati / € 1 943,60 giorn. € 6,54 orari
operai € 1095,64 mensili operai € 1089,90 mensili

Dirigenti € 2116,58 giorn. € 17,49 orari Dirigenti (1) € 1 780,96 giorn. € 10,12 orari
€ 3031,08 mensili € 2024,10 mensili

Cassa integrazione Guadagni Straordinaria - Indennità di mobilità - Indennità di disoccupazione ordinaria
Retribuzione di riferimento (1/1/2008) Limite massimo (1/1/2008) Riduzione contributiva (1/1/2008)
Fino a € 1857,48 mensili
(compreso ratei mensilità aggiuntive) € 858,58 5,84%

mensili
Oltre € 1857,48 mensili
(compreso ratei mensilità aggiuntive) € 1031,93 5,84%

mensili

La riduzione contributiva, da applicarsi solo alle somme da corrispondersi a titolo di integrazione salariale, è prevista, con la stessa misura delle aliquo-
te in vigore per gli apprendisti, dall’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41.
Sull’indennità di mobilità la riduzione contributiva si applica sino al dodicesimo mese; dal tredicesimo mese in avanti, per chi ne ha diritto, non vi è più
alcuna riduzione. La misura dell’indennità di mobilità è pari al 100% dell’importo stabilito per la Cassa integrazione guadagni straordinaria per i primi
dodici mesi, dal tredicesimo mese in avanti, per chi ne ha diritto, l’indennità è ridotta all’80% della misura iniziale.

(1) Dal 1° luglio 2007
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Aziende commerciali fino a 50 dipendenti (1° gennaio 2007)

N.B. La tabella si applica anche alle aziende commerciali con più di 50 dipendenti il cui codice contributivo sia diverso da 7.01.XX o 7.02.XX.
(1) Hanno diritto alla riduzione del contributo Cuaf le aziende commerciali individuali e quelle costituite in forma di Società di persone (S.n.c., S.d.f.) e
Società a responsabilità limitata quando il titolare o la maggioranza dei soci siano iscritti negli elenchi di cui al punto 1), 1° comma art. 20 D.L.
30/1974.
L’aliquota ridotta si applica anche alle S.a.s. quando la maggioranza dei soci accomodatori sia iscritta negli elenchi.
(2) Il contributo aggiuntivo è stabilito a favore del fondo pensioni senza massimale. La misura annua, relativa al 2008, è di € 40.765,00.
(3) Da aggiungere il contributo supplementare di malattia (0,77%) per le aziende del comparto dei pubblici esercizi.
(4) L’aliquota è ridotta per i datori di lavoro che occupano meno di 10 dipendenti in ragione all’anno di vigenza del contratto; all’1,5% per i periodi
contributivi maturati nel primo anno del contratto e al 3% per i periodi contributivi maturati nel secondo anno del contratto. Tali aliquote assorbono gli
importi relativi alle marche settimanali previsti in precedenza.

Aziende commerciali che occupano più di 50 dipendenti (1° gennaio 2007)

COMMERCIO COMMERCIO CON ALIQUOTA
CUAF RIDOTTA (1)

Totale di cui Totale di cui
(3) contributo dipendente (3) contributo dipendente

Operai retribuzione totale 39,37% 9,49% 37,32% 9,49%
Impiegati retribuzione totale 39,37% 9,49% 37,32% 9,49%
Dirigenti retribuzione totale 36,03% 9,19% 33,98% 9,19%
Operatori di vendita retribuzione totale 36,93% 9,49% 34,88% 9,49%
Contr. aggiuntivo (2) oltre € 3.397,00 1% 1% 1% 1%
Apprendisti (4) 15,84% 5,84% 15,84% 5,84%
ASCOM (esclusi dirigenti) retribuzione totale 1,20% – 1,20% –
COVELCO (esclusi dirigenti) retribuzione totale 0,10% 0,10% 0,10% 0,10%

N.B. Sono da considerare commerciali le imprese contraddistinte dai codici statistico-contributivi 7.01.XX e 7.02.XX. I dirigenti, gli apprendisti, i lavora-
tori a domicilio e, limitatamente alla quota dello 0,60%, i lavoratori per i quali il datore di lavoro corrisponde la contribuzione ridotta come per gli appren-
disti, sono esclusi dal versamento del contributo per la Cigs (pari allo 0,90%, L. 407/1990, art. 9, di cui lo 0,30% a carico del dipendente). Il contribu-
to per l’indennità di mobilità (art. 16, L. 223/1991) è dovuto per tutti i dipendenti eccetto gli apprendisti ed i lavoratori per i quali il datore di lavoro
corrisponde la contribuzione come per gli apprendisti.
(1) Hanno diritto alla riduzione del contributo Cuaf le aziende commerciali individuali e quelle costituite in forma di Società di persone (S.n.c., S.d.f.) e Società
a responsabilità limitata quando il titolare o la maggioranza dei soci siano iscritti negli elenchi di cui al punto 1), 1° comma art. 20 D.L. 30/1974.
L’aliquota ridotta si applica anche alle S.a.s. quando la maggioranza dei soci accomandatari sia iscritta negli elenchi.
(2) Il contributo aggiuntivo è stabilito a favore del fondo pensioni senza massimale. La misura annua, relativa al 2008, è di € 40.765,00.
(3) Da aggiungere il contributo supplementare di malattia (0,77%) per le aziende del comparto dei pubblici esercizi.
(4) L’aliquota è ridotta per i datori di lavoro che occupano meno di 10 dipendenti in ragione all’anno di vigenza del contratto; all’1,5% per i periodi
contributivi maturati nel primo anno del contratto e al 3% per i periodi contributivi maturati nel secondo anno del contratto. Tali aliquote assorbono gli
importi relativi alle marche settimanali previsti in precedenza.

COMMERCIO COMMERCIO CON ALIQUOTA
CUAF RIDOTTA (1)

Totale di cui Totale di cui
(3) contributo dipendente (3) contributo dipendente

Operai retribuzione totale 38,17% 9,19% 36,12% 9,19%
Impiegati retribuzione totale 38,17% 9,19% 36,12% 9,19%
Dirigenti retribuzione totale 35,73% 9,19% 33,68% 9,19%
Operatori di vendita retribuzione totale 35,73% 9,19% 33,68% 9,19%
Contr. aggiuntivo (2) oltre € 3.397,00 1% 1% 1% 1%
Apprendisti (4) 15,84% 5,84% 15,84% 5,84%
ASCOM (escluso dirigenti) retribuzione totale 1,20% – 1,20% –
COVELCO (escluso dirigenti) retribuzione totale 0,10% 0,10% 0,10% 0,10%
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Dirigenti - Previdenza e assistenza integrative

DENOMINAZIONE CONTRIBUTO PERCENTUALI RETRIBUZIONE DECOR- IMPORTI
CONVENZIONALE RENZADitta Dirigenti Totale Azienda Dirig. Totale

(A) (B) (A+B)

FONDO PREVID. M. NEGRI 11,60% 1% 12,60% 56.404,32 a. 6.542,90 564,04 7.106,94
annui 1.1.2001 t. 1.635,73 141,01 1.776,74

m. 545,24 47,00 592,24

FONDO PREVID. M. NEGRI 11,60% 1% 12,60% 59.224,54 a. 6.870,05 592,25 7.462,30
annui 1.1.2002 t. 1.717,51 148,06 1.865,57

m. 572,50 49,35 621,85

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,62% 59.224,54 a. 6.881,89 592,25 7.474,14
Agg. 1,48% annui 1.1.2003 t. 1.720,47 148,06 1.868,53

m. 573,49 49,35 622,84

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,64% 59.224,54 a. 6.893,74 592,25 7.485,99
Agg. 1,50% annui 1.1.2004 t. 1.723,43 148,06 1.871,49

m. 574,48 49,35 623,83

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,66% 59.224,54 a. 6.905,58 592,25 7.497,83
Agg. 1,52% annui 1.1.2005 t. 1.726,40 148,06 1.874,46

m. 575,47 49,35 624,82

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,14% 1% 12,68% 59.224,54 a. 6.917,43 592,25 7.509,68
Agg. 1,54% annui 1.1.2006 t. 1.729,36 148,06 1.877,42

m. 576,45 49,35 625,80

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 10,60% 1% 13,34% 59.224,54 a. 7.308,31 592,25 7.900,56
Agg. 1,74% annui 1.1.2007 t. 1.827,07 148,06 1.975,13

m. 609,02 49,35 658,37

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 11,15% 1% 13,91% 59.224,54 a. 7.645,89 592,25 8.238,14
Agg. 1,76% annui 1.1.2008 t. 1.911,47 148,06 2.059,53

m. 637,15 49,35 686,50

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 2,84% 1% 5,38% 59.224,54 a. 2.594,03 592,25 3.186,28
(Prima nomina) Agg. 1,54% annui 1.1.2006 t. 648,51 148,06 796,57

m. 216,17 49,35 265,52

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 3,00% 1% 5,74% 59.224,54 a. 2.807,24 592,25 3.399,49
(Prima nomina) Agg. 1,74% annui 1.1.2007 t. 701,81 148,06 849,87

m. 233,94 49,35 283,29

FONDO PREVID. M. NEGRI Ord. 3,30% 1% 6,06% 59.224,54 a. 2.996,76 592,25 3.589,01
(Prima nomina) Agg. 1,76% annui 1.1.2008 t. 749,19 148,06 897,25

m. 249,73 49,35 299,08

FONDO ASS. SAN. M. BESUSSO 5,70% 1,95% 7,65% 44.194,25 a. 2.519,07 861,79 3.380,86
annui 1.1.1996 t. 629,77 215,45 845,22

m. 209,92 71,82 281,74

FONDO ASS. SAN. M. BESUSSO 5,70% 1,87% 7,57% 45.940,00 a. 2.618,58 859,08 3.477,66
annui 1.1.2004 t. 654,65 214,77 869,42

m. 218,22 71,59 289,81

FONDO ASS. SAN. M. BESUSSO Ord. 5,50% 1,87% 8,47% 45.940,00 1.1.2007 a. 3.032,04 859,08 3.891,12
Agg. 1,10% annui t. 758,01 214,77 972,78

m. 252,67 71,59 324,26

ASS. ANTONIO PASTORE 10% 10% 20% 38.734,27 annui-azienda a. 3.873,43 1.394,43 5.267,86
13.944,34 annui-dirig 1.7.2000 t. 968,36 348,61 1.316,97

m. 322,79 116,20 438,99

ASS. ANTONIO PASTORE 10% 10% 20% 48.030,50 annui-azienda a. 4.803,05 464,81 5.267,86
4.648,10 annui-dirig 1.7.2004 t. 1.200,76 116,20 1.316,97

m. 400,25 38,73 438,98

FORMAZIONE – – – – a. 129,11 129,11 258,22
1.7.1992 t. 32,28 32,28 64,56

m. 10,76 10,76 21,52

Versamento trimestrale contributi: Fondo previdenza Mario Negri (scadenza 10 aprile, 10 luglio, 10 ottobre, 10 gennaio mod. FN001) - Via Palestro, 32 - 00185 Roma - Tel. 06/448731
- Fax 06/4441484 - c.c. n. 9100 presso B.N.L. Via Bissolati, 2 - 00187 Roma; Fondo assistenza sanitaria Mario Besusso (scadenza: v. Fondo Negri; mod. C/O) - via E. Duse, 14/16
- 00197 Roma - Tel. 06/8091021 r.a. -- Fax 06/80910237 - c.c. n. 45360 presso B.N.L. Via Bissolati, 2 - 00187 Roma; Associazione Antonio Pastore (scadenza: v. Fondo Negri; mod.
AP 400A/97) - via Stoppani, 6 - 20129 Milano - Tel. 02/29530446 - 29530447 - Fax 02/29530448 - c.c.n. n. 13790 presso Banca Nazionale del Lavoro. 
Il contributo per la formazione, pari a € 129,11 annui a carico dell’azienda e a € 129,11 annui a carico del dirigente, va versato presso il Fondo di previdenza Mario Negri (scadenza 10
aprile, 10 luglio, 10 ottobre, 10 gennaio) con mod. FN001.
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Quadri - Assistenza sanitaria integrativa - Formazione
DENOMINAZIONE DECORRENZA IMPORTI
CONTRIBUTO Azienda (A*) Quadro (B) Totale (A+B)
Qu.A.S. 1.1.1989 247,90 – 247,90

1.1.1995 247,90 36,15 284,05
1.1.2005 302,00 42,00 344,00

Quadrifor 1.1.1995 25,82 15,49 41,31
1.1.2004 45,00 20,00 65,00
1.1.2005 50,00 25,00 75,00

Versamento annuale contributi: Qu.A.S. Cassa assistenza sanitaria quadri (scadenza 31 gennaio) Centro operativo - Lungo Tevere Raffaello
Sanzio n. 15 - 00153 Roma - Tel. 06/58521920/30 - Fax 06/58521970/1/2 - sito internet: www.quas.it - c.c. n. 18000 - Abi 08327 - Cab 03399
presso Banca di Credito Cooperativo di Roma, Agenzia n. 3. *Per il Quadro assicurato per la prima volta presso il Qu.A.S. deve essere corrisposta dalle
aziende, oltre al contributo annuale, la quota costitutiva di € 302,00. Quadrifor - Istituto per lo sviluppo della formazione dei quadri del
terziario - Via Alvise Cadamosto, 14  - 00154 Roma - Tel. 06/5744304 - 305 - Fax 06/5744314 -  c/c 4106/13 - Abi 05696 - Cab 03202 pres-
so Banca Popolare di Sondrio di Roma, Agenzia n. 2.

Quadri - Impiegati - Operai - Previdenza integrativa

DENOMINAZIONE FONDO IMPORTI
FON.TE Quota d’iscrizione Contribuzione (1)

Azienda Lavoratore Azienda Lavoratore

Lavoratori occupati prima del 28/4/1993 11,88 3,62 1,55% (4) 0,55% (2)
50% TFR

Lavoratori di prima occupazione successiva al 28/4/1993 11,88 3,62 1,55% (4) 0,55% (3)
100% TFR

Versamento quota d’iscrizione: Monte dei Paschi di Siena - Filiale di Via I. Rossellini, 16 - 20124 Milano - Codice filiale 0555 - c.c. n. 000010010001
- ABI 01030 - CAB 01696 - CIN V -- Intestato al Fondo Pensione FON.TE
Trasmissione adesione: Previnet Spa, via Ferretto, 1 - 31021 Mogliano Veneto (TV) - Tel. 041/5907054 - Fax 041/5907069 - email: fonte@previnet.it
- sito internet: www.fondofonte.it
(1) La contribuzione va determinata sulla retribuzione utile per il computo del trattamento di fine rapporto
(2) Il lavoratore può incrementare la sua percentuale contributiva fino a raggiungere il 5%.
(3) Il lavoratore può incrementare la sua percentuale contributiva fino raggiungere il 10%.
(4) Nuova percentuale dal 1° gennaio 2006.

Impiegati - Operai - Assistenza sanitaria integrativa
DENOMINAZIONE DECORRENZA IMPORTI
CONTRIBUTO Iscrizione Contributo mensile
EST 1.10.2006 30,00 10,00

Versamento contributi: EST - Ente di assistenza sanitaria integrativa per i dipendenti delle aziende del commercio, del turismo e dei servizi - Via Pisanelli,
40 - 40A 00196 Roma - Tel. 06/369937 - fax 06/36007110 - sito internet: www.fondoest.it -  c.c. n. 58300 - Abi 05584 - Cab 03200 - Cin A, pres-
so Banca Popolare di Milano.
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Ebiter Milano - Ente Bilaterale per lo sviluppo del settore Terziario della Provincia di Milano

Livelli Contributo complessivo mensile in euro
da settembre 2006

Quadri 2,82
1 2,62
2 2,36
3 2,13
4 1,94
5 1,83
6 1,72
7 1,59

Apprendisti 1a metà (1)
2 1,73
3 1,57
4 1,44
5 1,36
6 1,28

Livelli Contributo complessivo mensile in euro
da settembre 2006

Apprendisti 2a metà (1)
2 1,97
3 1,77
4 1,62
5 1,52
6 1,43

Operatori di vendita
1a categoria 1,89
2a categoria 1,71

Versamenti trimestrali dell’importo complessivo (0,10% a carico azienda + 0,05% a carico lavoratore calcolati su paga base e contingenza) per 14 mensili-
tà - a mezzo bonifico bancario sul c/c n. 000005253175 intestato a EBITER MILANO (Ente bilaterale per lo sviluppo dell’occupazione, della professionali-
tà e della tutela sociale nel settore del Terziario) - Intesa-San Paolo Spa - Agenzia 52 - ABI 03069 - CAB 01798 - CIN M Codice IBAN IT85M
0306901798000005253175 oppure sul c/c 000020170380 intestato a Ebiter Milano - Unicredit Banca - ag. Milano Meda - ABI 02008 - CAB 01760 -
Cin E Codice IBAN IT24 E0200801760000020170380 oppure tramite modello F24, codice EBCM.

(1) Assunti fino al luglio 2004. Dal 2 luglio 2004 vale la tabella relativa ai livelli contrattuali ordinari.
Si rammenta che qualora l’azienda non versi la contribuzione all’Ente bilaterale, oltre a non poter usufruire dei servizi prestati, è tenuta a corrispondere
ai lavoratori un elemento distinto dalla retribuzione pari allo 0,10% di paga base e contingenza per 14 mensilità assoggettato alla normale imposizio-
ne previdenziale e fiscale.

Agenti e rappresentanti di case mandanti commerciali - Fondo Indennità Risoluzione Rapporto
Classi di importo annuo delle provvigioni computabili

Indennità base
Tabella Periodi Agenti e rappresentanti Agenti e rappresentanti più indennità

senza esclusiva in esclusiva integrativa %
A dal 1°/1/1959 sino a L. 2.000.000 sino a L. 2.500.000 4%

al 31/12/1968 da 2.000.001 a 3.000.000 da 2.500.001 a 3.500.000 2%
oltre 3.000.000 oltre 3.500.000 1%

B dal 1°/1/1969 sino a L. 2.500.000 sino a L. 3.000.000 4%
al 31/12/1976 da 2.500.001 a 4.000.000 da 3.000.001 a 4.500.000 2%

oltre 4.000.000 oltre 4.500.000 1%
C dal 1°/1/1977 sino a L. 4.500.000 sino a L. 6.000.000 4%

al 31/12/1980 da 4.500.001 a 6.000.000 da 6.000.001 a 8.000.000 2%
oltre 6.000.000 oltre 8.000.000 1%

D dal 1°/1/1981 sino a L. 6.000.000 sino a L. 12.000.000 4%
al 31/12/1988 da 6.000.001 a 9.000.000 da 12.000.001 a 18.000.000 2%

oltre 9.000.000 oltre 18.000.000 1%
E sino a L. 12.000.000 sino a L. 24.000.000 4%

dal 1°/1/1989 da 12.000.001 a 18.000.000 da 24.000.001 a 36.000.000 2%
oltre 18.000.000 oltre 36.000.000 1%

F sino a € 6.197,00 sino a € 12.395,00 4%
dal 1°/1/2002 da 6.197,01 a 9.296,00 da 12.395,01 a 18.592,00 2%

oltre 9.296,00 oltre 18.592,00 1%
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Contributi previdenziali Enasarco

AGENTI E RAPPRESENTANTI AGENTI E RAPPRESENTANTI
MONOMANDATARI PLURIMANDATARI Aliquota contributiva

Massimale annuo Minimale annuo Massimale annuo Minimale annuo (preponente + agente)
delle provvigioni dei contributi delle provvigioni dei contributi

Dal 1°/1/1973
L. 2/2/1973, n. 12 art. 6
(G.U. 23/2/1973, n. 50) 9.000.000 60.000 7.500.000 36.000 3% + 3%
Dal 1°/10/1978
D.P.R. 24/6/1978, n. 460
(G.U. 19/8/1978, n. 231) 12.000.000 240.000 7.500.000 120.000 4% + 4%
Dal 1°/7/1983
D.P.R. 31/3/1983, n. 277
(G.U. 9/6/1983, n. 157) 24.000.000 240.000 10.000.000 120.000 5% + 5%
Dal 1°/1/1988
D.P.R. 11/12/1987
(G.U. 1/4/1988, n. 77) 30.000.000 240.000 16.000.000 120.000 5% + 5%
Dal 1°/1/1989
D.P.R. 11/12/1987
(G.U. 1/4/1988, n. 77) 34.000.000 240.000 20.000.000 120.000 5% + 5%

Dal 1°/7/1998 42.000.000 480.000 24.000.000 240.000 5,75%+5,75%

4° Trimestre 2001 € 21.691,00 € 247,90 € 12.395,00 € 123,95 5,75%+5,75%

Dal 1°/1/2004* € 24.548,00 € 248,00 € 14.027,00 € 124,00 6,25%+6,25%

Dal 1°/1/2005 € 24.548,00 € 700,00 € 14.027,00 € 350,00 6,50%+6,50%

Dal 1°/1/2006 € 25.481,00 € 727,00 € 14.561,00 € 364,00 6,75%+6,75%

Dal 1°/1/2008 € 26.603,00 € 759,00 € 15.202,00 € 381,00 6,75%+6,75%

Nel caso di agenti o rappresentanti che esercitano la propria attività in forma di società per azioni o società a responsabilità limitata, il preponente ver-
serà un contributo pari al 2% per importi provvigionali annui fino a euro 13.000.000,00. Un contributo pari all’1% per importi compresi tra euro
13.000.000,01 e 20.000.000,00. Un contributo pari allo 0,5% per importi tra euro 20.000.000,01 e 26.000.000,00. Un contributo pari allo 0,1%
per importi da euro 26.000.000,01 in poi. I termini di versamento sono gli stessi validi per i versamenti al Fondo Previdenza e cioè: 1° trimestre 20
maggio, 2° trimestre 20 agosto, 3° trimestre 20 novembre, 4° trimestre 20 febbraio dell’anno successivo. Si rammenta che dal 2005 è entrato in funzio-
ne il nuovo sistema per il versamento on-line dei contributi.

(1) L’addizionale comunale e provinciale viene calcolata solo in sede di conguaglio di fine anno o in corso d’anno in caso di risoluzione del rapporto
di lavoro.

TABELLE FISCALI - Scaglioni di reddito ed aliquote percentuali d’imposta (1/1/2007)
LIMITE SCAGLIONE ANNUO SCAGLIONE ALIQUOTA IMPOSTA SULLO IMPOSTA TOTALE ADD. PROVINCIALE

ANNUO SCAGLIONE E COMUNALE (1)

Fino a euro 15.000,00 15.000,00 23% 3.450,00 3.450,00 –
Oltre euro 15.000,00 fino a euro 28.000,00 13.000,00 27% 3.510,00 6.960,00 –
Oltre euro 28.000,00 fino a euro 55.000,00 27.000,00 38% 10.260,00 17.220,00 –
Oltre euro 55.000,00 fino a euro 75.000,00 20.000,00 41% 8.200,00 25.420,00 –
Oltre euro 75.000,00 – 43% – –
Limite scaglione mensile
Fino a euro 1.250,00 1.250,007 23% 287,50 287,50 –
Oltre euro 1.250,00 fino a euro 2.333,33 1.083,33 27% 292,50 580,00 –
Oltre euro 2.333,33 fino a euro 4.583,33 2.250,00 38% 855,00 1.435,00 –
Oltre euro 4.583,33 fino a euro 6.250,00 1.666,67 41% 683,33 2.118,33 –
Oltre euro 6.250,00 – 43% – – –
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(1) In attesa dell’adeguamento della Regione Lombardia alla modifica degli scaglioni di reddito ai fini del calcolo Irpef, avvenuta mediante la Legge Finanziaria
2003, il contribuente dovrà far riferimento, per il calcolo dell’addizionale regionale Irpef, alla seguente tabella (Legge Regionale 18 dicembre 2001, n. 27).
L’addizonale regionale viene calcolata solo in sede di conguaglio di fine anno o in corso d’anno in caso di risoluzione del rapporto di lavoro.

TABELLE FISCALI - Scaglioni di reddito

ADDIZIONALE REGIONALE (1) - Scaglioni di reddito
Fino a euro 10.329,14 0,90
Oltre euro 10.329,14 fino a euro 15.493,71 0,90
Oltre euro 15.493,71 fino a euro 30.987,41 1,30
Oltre euro 30.987,41 fino a euro 69.721,68 1,40
Oltre euro 69.721,68 1,40

Detrazioni per familiari a carico
A) Lavoro dipendente e assimilato
reddito complessivo fino a 8.000 € 1.840 € con le seguenti particolarità:

a) la detrazione effettivamente spettante non può mai essere inferiore a 690 €
b) se il rapporto di lavoro è a tempo determinato, la detrazione effettiva spettante non può essere inferiore a 1.380 €

reddito complessivo compreso tra 8.001 e 15.000 € 1.338 € + l’importo derivante dal seguente calcolo: 
502 € X 15.000 - reddito complessivo

7.000
reddito complessivo compreso tra 15.001 e 55.000 € 1.338 € X il coefficiente derivante dal seguente calcolo:

55.000 - reddito complessivo
40. 000

Il coefficiente va assunto nelle prime quattro cifre decimali
Le detrazioni devono essere rapportate al periodo di lavoro nell’anno.
Quando il reddito complessivo è superiore a 23.000 euro ma non supera i 28.000 euro, la detrazione per lavoro dipendente è aumentata dei seguenti importi:
reddito complessivo maggiorazione reddito complessivo maggiorazione
compreso tra 23.001 e 24.000 euro 10 euro compreso tra 26.001 e 27.700 euro 40 euro
compreso tra 24.001 e 25.000 euro 20 euro compreso tra 27.701 e 28.000 euro 25 euro
compreso tra 25.001 e 26.000 euro 30 euro
B) Familiari a carico (le detrazioni sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono cessate le condizioni)
Coniuge
reddito complessivo fino a 15.000 € 800 € - l’importo derivante dal seguente calcolo: 110 X (reddito complessivo : 15.000)

se il risultato del rapporto è uguale a 1 la detrazione spettante è pari a 690 €
se uguale a zero la detrazione non spetta

reddito complessivo compreso tra 15.001 e 40.000 € 690 € (detrazione fissa)
reddito complessivo compreso tra 40.001 e 80.000 € 690 € (detrazione base) X il coefficiente derivante dal seguente calcolo:

80.000 - reddito complessivo
40.000

Il coefficiente va assunto nelle prime quattro cifre decimali.
Se il risultato del rapporto è uguale a zero la detrazione non spetta

A seconda del reddito complessivo, la detrazioni per coniuge a carico è aumentata dei seguenti importi:
reddito complessivo maggiorazione reddito complessivo maggiorazione
compreso tra 29.001 e 29.200 euro 10 euro compreso tra 35.001 e 35.100 euro 20 euro
compreso tra 29.201 e 34.700 euro 20 euro compreso tra 35.101 e 35.200 euro 10 euro
compreso tra 34.701 e 35.000 euro 30 euro
Figli a carico
figlio di età inferiore a 3 anni 900 € figlio di età superiore a 3 anni 800 €
figlio portatore di handicap inferiore a 3 anni (900+220) 1.120 € superiore a 3 anni (800+220) 1.020 €
con più di tre figli a carico la detrazione aumenta di 200 € per ciascun figlio a partire dal primo
Le detrazioni sopra indicate sono importi solo teorici, poiché l’ammontare effettivamente spettante varia in funzione del reddito. Per determinare la detrazione effettiva è necessario eseguire un
calcolo, utilizzando la seguente formula:
95.000 - reddito complessivo

95.000
In sostanza, per determinare l’importo spettante occorre moltiplicare le detrazioni base per il coefficiente ottenuto dal rapporto (assunto nelle prime quattro cifre decimali).
Se il risultato del rapporto è inferiore o pari a zero, oppure uguale a 1, le detrazioni non spettano.
In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro indicato nella formula va aumentato per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo.
Quindi, l’importo aumenta a 110.000 euro nel caso di due figli a carico, a 125.000 per tre figli, a 140.000 per quattro, e così via.
In presenza di almeno 4 figli ai genitori è riconosciuta una ulteriore detrazione di 1.200 euro, ripartita al 50% fra i genitori. In caso di genitori separati o divorziati la detrazione spetta in propor-
zione agli affidamenti stabiliti dal giudice. In caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro la detrazione compete a quest’ultimo per l’importo totale. In caso di incapienza è riconosciuto un credi-
to di ammontare pari alla quota di detrazione che non ha trovato capienza.
Altri familiari a carico
La detrazione base per gli altri familiari a carico è pari a 750 euro.
Per calcolare la detrazione effettivamente spettante occorre moltiplicare la detrazione base per il coefficiente che si ottiene utilizzando la seguente formula (considerando le prime quattro cifre
decimali):
80.000 - reddito complessivo

80.000
Se il risultato del rapporto è inferiore o pari a zero, oppure uguale a 1, la detrazione non spetta.
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MOD. DM10/2-89 - Codici di trasmissione di uso più frequente

ALLATTAMENTO D
D

Art. 8 L. 903/77
Res. art. 8
L. 903/77

D 800
D 900

Importo ore di allattamento corrisposte nel mese corrente.
Importo ore di allattamento relative a mesi precedenti

APPRENDISTATO
PROFESSIONALIZZANTE

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

5B00

5B0P

5B10

5B1P

5B20

5B2P

Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti con
qualifica di apprendista (10%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti part-
time con qualifica di apprendista (10%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti con
qualifica di apprendista in aziende fino a 9 addetti nel primo anno
di contratto (1,5%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti part-
time in aziende fino a 9 addetti nel primo anno di contratto (1,5%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti in
aziende fino a 9 addetti nel secondo anno di contratto (3%).
Numero lavoratori, numero giornate retribuite, importo delle
retribuzioni e importo dei contributi dovuti relativi a dipendenti part-
time in aziende fino a 9 addetti nel secondo anno di contratto (3%).

ASCOM B e C W 020 1,20% a carico del datore di lavoro calcolato sulle retribuzioni di
operai, impiegati, viaggiatori, apprendisti e contratti di formazione

ASSEGNO PER NUCLEO
FAMILIARE

D
D

B e C

Prestampata
A.N.F. arr.

Rec. A.N.F.

35
L 036

F 110

Importo complessivo degli assegni per il nucleo familiare.
Importo degli assegni per il nucleo familiare corrisposti nel mese ma
relativi a periodi di paga scaduti nei mesi precedenti.
Recupero degli assegni per il nucleo familiare indebitamente
corrisposti.

ASSISTENZA AI DISABILI D

D

D

D

D

D

B e C

B e C

Mat. fac.
L. 104/92

Ind. art. 33
c. 2 L. 104/92

Ind. art. 33
c. 3 L. 104/92

Ind. art. 33
c. 6 L. 104/92

Ind. art. 33
c. 6 L. 104/92

Ind. cong.
art. 80 L. 388/2000

Cong. straord.

Rest. cong. straord.

L 053

L 054

L 056

L 057

L 058

L 070

C S01

M 070

Importo di maternità facoltativa corrisposta nel mese per l’assistenza
del minore disabile.

Importo di ore giornaliere corrisposte nel mese, per l’assistenza del
minore disabile.

Importo di giornate mensili corrisposte per l’assistenza al minore
disabile o a una persona con handicap in situazione di gravità
parente o affine entro il terzo grado.

Importo delle ore giornaliere spettanti al lavoratore disabile.

Importo delle giornate mensili spettanti al lavoratore disabile.

Indennità e assistenza soggetti handicappati da almeno 5 anni, ai
sensi dell’art. 80 comma 2, legge 388/2000.

Numero dipendenti ai quali è riconosciuta l’indennità ex art. 80 L.
388/2000. Nessun dato va indicato nelle caselle “numero
giornate”, “retribuzioni” e “somme a debito del datore di lavoro”.

Restituzione indennità indebitamente corrisposta.

COMPONENTI VARIABILI
DELLA RETRIBUZIONE

B e C

B e C

Retrib. dicembre

Retrib. dicembre

A 000

D 000

Da usare per segnalare gli elementi variabili della retribuzione che
hanno determinato un aumento dell’imponibile del mese di gennaio
pur riguardando il mese di dicembre dell’anno precedente. Nessun
dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “numero dipen-
denti” e nel quadro “somme a debito del datore di lavoro”.
Da usare per segnalare gli elementi variabili della retribuzione che
hanno determinato una diminuzione dell’imponibile del mese di
gennaio pur riguardando il mese di dicembre dell’anno precedente.
Nessun dato va indicato nelle caselle “numero di giornate”, “numero
dipendenti” e nel quadro “somme a debito del datore di lavoro”.

ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE
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ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE

DATI STATISTICI B e C

B e C

B e C

Lav. maschi

Lav. Femm.

Lav. non retr.

MA 00

FE 00

NR 00

Numero dipendenti di sesso maschile occupati. Nessun dato va indicato
nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del
datore di lavoro”.
Numero dipendenti di sesso femminile occupati. Nessun dato va indicato
nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del
datore di lavoro”.
Numero dipendenti in forza per i quali non sono stati effettuati
versamenti contributivi. Nessun dato va indicato nelle caselle “numero
giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del datore di lavoro”.

CO.VE.L.CO B e C Prestampata W 030 0,10% a carico del lavoratore calcolato sulla retribuzione corrisposta.

DIRIGENTI B e C

B e C

Dirigenti

Dirigenti P.T.

300 P

300 P

Numero dirigenti, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
quote dei contributi obbligatori.
Numero dirigenti, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
che sarebbero dovuti.

DATI STATISTICI B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

Lav. comun.

Lav. E.C.

Lav. E.C.
D.L. 195/02

Lav. Quadro

Forza aziendale

Lav. in aspettativa per
cariche elettive

Lav. in aspettativa per
cariche sindacali

Lav. comunitari occupati

Lav. beneficiari del
congedo straordinario
per l’assistenza a
persone handicappate

C 000
CE00 - ES00 - LE00 -
LI00 - PL00 - SL00 -

SV00 - UN00
X 000

XZ00

Q 000

FZ00

E000

S000

C000

CS01

Numero lavoratori comunitari occupati. Nessun dato va indicato nelle
caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a carico del datore
di lavoro”. Repubblica Ceca - Estonia - Lettonia - Lituania - Polonia -
Slovacchia - Slovenia - Ungheria.
Numero lavoratori extracomunitari occupati. Nessun dato va indicato
nelle caselle “numero giornate” e “somme a carico del datore di lavoro”.
Numero lavoratori extracomunitari regolarizzati e retribuzione
corrisposta. Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate” e
“somme a carico del datore di lavoro”.
Numero lavoratori occupati aventi qualifica di quadro. Nessun dato va
indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a
carico del datore di lavoro”.
Numero totale dipendenti, comprensivo dei lavoratori a tempo parziale.
Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e
“somme a carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori in aspettativa per cariche elettive. Nessun dato va
indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a
carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori in aspettativa per cariche sindacali. Nessun dato
va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e “somme a
carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori comunitari occupati anche se distaccati. Nessun
dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e
“somme a carico del datore di lavoro”.
Numero dei lavoratori beneficiari del congedo straordinario fino a due
anni per l’assistenza a persone handicappate (art. 42, comma 5, Dlgs
151/2001). Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate”,
“retribuzioni” e “somme a carico del datore di lavoro”.

DONATORI SANGUE D Donatori sangue S 110 Importo retribuzione giornaliera a carico INPS.

FONDO PARITETICO PER LA
FORMAZIONE CONTINUA
FON.DIR (Dirigenti)

B e C Adesione
fondo Fond.dir

FODI Numero dirigenti interessati all’obbligo contributivo.
Nessun dato dovrà essere riportato nelle caselle “numero giornate”,
“retribuzioni” e “somme a debito”.

FONDO PARITETICO PER LA
FORMAZIONE CONTINUA
FOR.TE (operai, impiegati,
quadri)

B e C Adesione
fondo For.Te

FITE Numero dipendenti interessati all’obbligo contributivo.
Nessun dato dovrà essere riportato nelle caselle “numero giornate”,
“retribuzioni” e “somme a debito”.

CONTRIBUTO AGGIUNTIVO B e C

B e C

D

Art. 3 ter L. 438/92

Vers. Contr. Agg.

Rec. Contr. Agg.

M 950

M 951

L 951

Aliquota aggiuntiva dell’1%, a carico del dipendente, da applicare alle retri-
buzioni che superano il limite della prima fascia di retribuzione pensionabile
(pari a € 3.340,00 mensili e € 40.083,00 annuali per il 2007).
Numero dipendenti, ammontare delle retribuzioni eccedenti il limite.
Nessun dato va riportato nella casella “numero giornate”.
Da usare sul mod. DM 10-2 del mese di dicembre di ciascun anno
(ovvero per i dipendenti che cessano il rapporto di lavoro nel corso
dell’anno sul DM 10-2 del mese in cui è avvenuta la cessazione).
Versamento del conguaglio annuale del contributo aggiuntivo.
Nessun dato va riportato nelle caselle “numero dipendenti”, “numero
giornate” e “retribuzioni”.
Da usare sul mod. DM 10-2 del mese di dicembre di ciascun anno
(ovvero per i dipendenti che cessano il rapporto di lavoro nel corso
dell’anno sul DM 10-2 del mese in cui è avvenuta la cessazione).
Recupero del contributo aggiuntivo non dovuto.
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INDENNITÀ DI CONGEDO
PARENTALE

D
D

B e C

Ind. Mat. Fac.
Diff. Ind. Mat. Fac.

Rest. Ind. Mat.

L 050
L 055

E 776

Indennità giornaliera di maternità facoltativa corrisposta nel mese.
Importo erogato a titolo di differenza di indennità di maternità
facoltativa, a seguito di rideterminazione della stessa.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte.

INTERESSI DI DIFFERIMENTO B e C Interessi D 100 Importo interessi a carico dell’azienda autorizzata al differimento degli
adempimenti contributivi.

LAVORATORI DISOCCUPATI
O SOSPESI IN CIGS DA 24
MESI ASSUNTI A TEMPO
INDETERMINATO

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

B e C

Op. L. 407/90

Imp. L. 407/90

Op. P.T. L. 407/90

Imp. P.T. L. 407/90

Op. L. 407/90

Imp. L. 407/90

Op. O.T. L. 407/90

Imp. P.T. L. 407/90

158

258

O58

Y58

159

259

O59

Y59

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti.
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti.
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti.
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti.

Riguarda le imprese operanti nel Mezzogiorno. Numero operai, numero
giornate retribuite, retribuzione corrisposta, contributi ridotti dovuti.
Riguarda le imprese operanti nel Mezzogiorno. Numero impiegati,
numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta, contributi ridotti
dovuti.
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti.
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti  dovuti.

LAVORATORI IN ASPETTATIVA B e C

B e C

Lav. L. 300/1970

Lav. L. 300/1970

E 000

S 000

Da utilizzarsi per i lavoratori in aspettativa per funzioni pubbliche elettive.
Nessun dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e
nel quadro “somme a debito del datore di lavoro”.
Da utilizzarsi per i lavoratori in aspettativa per cariche sindacali. Nessun
dato va indicato nelle caselle “numero giornate”, “retribuzioni” e nel
quadro “somme a carico del datore di lavoro”.

LAVORATORI IN CIGS DA 3
MESI DIPENDENTI DA
IMPRESE BENEFICIARIE DI
CIGS DA ALMENO 6 MESI
ASSUNTI A TEMPO PIENO
ED INDETERMINATO

B e C

B e C

Op. DI 398/92

Imp. DI 398/92

186

286

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).

LAVORATORI IN MOBILITÀ
ASSUNTI A TEMPO PIENO
INDETERMINATO EX ART. 25
COMMA 9, LEGGE 223/91

B e C

B e C

B e C

B e C

Op. L. 223/91

Imp. L. 223/91

Op. P.T. L. 223/91

Imp. P.T. L 223/91

175

275

O 75

Y 75

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).

INDENNITÀ DI CONGEDO
PER MATERNITÀ

D

D

D

B e C

B e C

Ind. maternità ex art. 78
D.lgs. 151/2001
Prestampata

Diff. Ind. Mat. Obbl.

Rec. ind. mat. ex art. 78
D.lgs. 151/2001
Rest. Ind. Mat.

M053

53

E 779

E 780

E 776

Indennità di maternità obbligatoria nel limite di euro 1813,08.

Indennità di maternità obbligatoria eccedente il limite di euro 1813,08
per l’anno 2007.
Importo erogato a titolo di differenza di indennità di maternità
obbligatoria, a seguito di rideterminazione della stessa.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte per somme pari o
inferiori a euro 1813,08.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte per somme superiori a
euro 1813,08.

INDENNITÀ DI MALATTIA D
D

B e C

Prestampata
Diff. Ind. Mal.

Rest. Ind. Mal.

52
E 778

E 775

Indennità di malattia già erogata dall’Inam.
Importo erogato ai lavoratori a titolo di differenza di indennità di
malattia, a seguito di rideterminazione della stessa.
Restituzione indennità indebitamente corrisposte.

IMPIEGATI B e C Prestampata 11 Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
quota dei contributi obbligatori.

ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE
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177

277

077

Y 77

L 400

L 401

LAVORATORI IN MOBILITÀ
ASSUNTI A TEMPO
DETERMINATO EX ART. 8
COMMA 2, LEGGE 223/91
TRASFORMATO A TEMPO
INDETERMINATO PRIMA
DELLA SCADENZA

B  e  C

B  e  C

B  e  C

B  e  C

D

D

Op. L. 223/91

Imp. L. 223/91

Op. P.T. L. 223/91

Imp. P.T. L 223/91

Cong. art. 8, comma 4
L. 223/91

Arr. Cong. art. 8, comma
4 L 223/91

Numero operai cui è stato trasformato il contratto, numero giornate
retribuite, retribuzioni corriposte, contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati cui è stato trasformato il contratto, numero giornate
retribuite, retribuzioni corriposte, contributi ridotti dovuti (10%).
Numero operai cui è stato trasformato il contratto, numero ore retribuite,
retribuzioni corriposte, contributi ridotti  dovuti (10%).
Numero impiegati cui è stato trasformato il contratto, numero ore
retribuite, retribuzioni corriposte, contributi ridotti dovuti (10%).
Contributo a favore dell’azienda (pari al 50% dell’indennità di mobilità)
che assumano a tempo pieno e indeterminato lavoratori in mobilità che
percepiscono la relativa indennità. Per ottenere questa agevolazione è
necessaria la preventiva autorizzazione dell’INPS.
Arretrati del contributo a favore delle aziende che assumono a tempo
pieno e indeterminato lavoratori in mobilità che percepiscono la relativa
indennità.

LAVORATORI IN MOBILITÀ
ASSUNTI A TEMPO
DETERMINATO EX ART. 8
COMMA 2, LEGGE 223/91

B e C

B e C

B e C

B e C

Op. L. 223/91

Imp. L. 223/91

Op. P.T. L. 223/91

Imp. P.T. L 223/91

176

276

O 76

Y 76

Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).
Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, contributi
ridotti dovuti (10%).
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta,
contributi ridotti dovuti (10%).

LAVORATORI
INTERINALI

B e C Lav. interinali Z 000 Numero dei prestatori di lavoro temporaneo occupati nel mese di riferimento
della denuncia DM 10/2. Nessun dato deve essere inserito nelle caselle
“numero giornate”, “retribuzioni”, e “somme a debito del datore di lavoro”.

LAVORATORI ITALIANI
ALL’ESTERO

D Rid. L.E. S 189 Importo relativo alla riduzione di 10 punti dell’aliquota complessiva a carico
del datore di lavoro per contributi previdenziali dovuti per i lavoratori
all’estero in paesi extracomunitari non convenzionati.

MULTE DISCIPLINARI B e C Multe A 700 Multe disciplinari a carico dei lavoratori.

OPERAI B e C Prestampata 10 Numero operai, numero giornate retribuite, retribuzione corrisposta,
quota dei contributi obbligatori.

OPERATORI DI VENDITA B e C

B e C

Viaggiatori

Viaggiatori P.T.

800

800 P

Numero di operatori di vendita,  numero giornate retribuite, retribuzione
corrisposta, quota dei contributi obbligatori.
Numero di operatori di vendita, numero ore retribuite, retribuzione
corrisposta, quota dei contributi obbligatori.

PREVIDENZA
COMPLEMENTARE

B e C Contr. Solidarietà 10%
ex art. 16 
Dlgs n. 252/05

M900 Numero dipendenti, retribuzioni imponibili e contributo dovuto (10%).

PREVIDENZA E/O
ASSISTENZA INTEGRATIVE

B e C Contr. Solidarietà 10%
ex art. 9 bis, c. 1, L.
166/91

M980 Numero dipendenti, retribuzioni imponibili e contributo dovuto (10%).

ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE
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ARGOMENTO QUADRO DIZIONE CODICE NOTE

TEMPO PARZIALE B e C

B e C

Operai a tempo P.

Imp. a tempo P.

O

Y

Numero operai, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, quota
dei contributi obbligatori.
Numero impiegati, numero ore retribuite, retribuzione corrisposta, quota
dei contributi obbligatori.

TRATTENUTA DI PENSIONE B e C

D

Prestampata

Res. Tratt. Pens.

23

L 000

Numero dipendenti e importo della trattenuta operata ai lavoratori
pensionati.
Rimborso trattenuta di pensioni indebitamento operata.

VERSAMENTI ACCESSORI B e C Vers. Accessori Q 900 Interessi moratori.

RIDUZIONE
ONERI CONTRIBUTIVI

D Esonero CUAF R 600 Riduzione dell’aliquota contributiva della cassa unica assegni familiari (CUAF).
Per le aziende iscritte negli elenchi nominativi ex lege 27/11/1960, n. 1397 la
riduzione è dello 0,43%. Per le aziende non iscritte la riduzione è dello 0,80%.
Da gennaio 2006 tale riduzione riguarda solo i lavoratori dipendenti occupati in
Paesi esteri parzialmente convenzionati.
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Regime fiscale e contributivo dei rimborsi spese, trasferte e indennità chilometriche (1/1/98)

Trasferta o diaria in misura fissa senza resa di
conto, con rimborso spese di viaggio e trasporto

Esente fino a € 46,48 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 30,99 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 51,65 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 30,99 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 51,65 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 77,47 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 46,48 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 77,47 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Trasferta o diaria in misura fissa senza resa di
conto, con rimborso spese di viaggio e trasporto,
alloggio o vitto (o vitto o alloggio fornito gratuita-
mente)

Esente fino a € 15,49 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 25,82 giornaliere
(art. 6 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 15,49 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Esente fino a € 25,82 giornaliere
(art. 3 D.Lgs 314/ 97)

Trasferta o diaria in misura fissa senza resa di
conto, con rimborso spese di viaggio, trasporto,
alloggio, vitto

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 15,49 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 6 D.lgs 314/97)

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 25,82 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 6 D.lgs 314/97)

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 15,49 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 3 D.lgs 314/97)

Esenzione per vitto, alloggio, viaggio,
trasporto e fino a € 25,82 giorn. per
altre spese anche non documentabili
(art. 3 D.lgs 314/97)

Rimborso spese a piè di lista

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Diaria oltre il rimborso spese a piè di lista

Esente (art. 6 D.lgs 314/97) Esente (art. 6 D.lgs 314/97) Esente (art. 3 D.lgs 314/97) Esente (art. 3 D.lgs 314/97)Indennità chilometriche con resa di conto

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 6 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Assoggettamento al 100%
(art. 3 D.lgs 314/97)

Indennità chilometriche senza resa di conto

Casistica Contributi Inps/Inail IRPEF
Italia Estero Italia Estero

TABELLE VARIE
Indice di rivalutazione T.F.R.

INDICE ISTAT % DI INCREMENTO PERCENTUALE
COSTO VITA DA APPLICARE (*)

ANNO 1998 Dicembre 108,1 1,502 2,627
ANNO 1999 Dicembre 110,4 2,128 3,096
ANNO 2000 Dicembre 113,4 2,717 3,538
ANNO 2001 Dicembre 116,0 2,293 3,220
ANNO 2002 Dicembre 119,1 2,672 3,504
ANNO 2003 Dicembre 121,8 2,267 3,200
ANNO 2004 Dicembre 123,9 1,724 2,793
ANNO 2005 Dicembre 126,3 1,937 2,953
ANNO 2006 Dicembre 128,4 1,662 2,747
ANNO 2007 Dicembre 131,8 2,648 3,485
ANNO 2008 Gennaio 132,2 0,303 0,352

Febbraio 132,5 0,531 0,648
Marzo 133,2 1,062 1,171
Aprile 133,5 1,289 1,467
Maggio 134,2 1,820 1,990

(*) - 75% dell’incremento del costo della vita più i ratei della percentuale fissa, pari all’1,5% annuo, stabilita dalla legge 297/1982.



CIRCOLARE Inps n. 66/2008. Regime sanzionatorio per i
casi di inosservanza degli obblighi contributivi (art. 116, c. 8,
della legge 23 dicembre 2000, n. 388). Chiarimenti

Premessa
L’articolo 116 (“Misure per favorire l’emersione del lavoro
irregolare”) della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (legge
finanziaria 2001) ha modificato, come noto, la disciplina
delle sanzioni da applicare ai soggetti che non provvedono,
entro il termine stabilito, al pagamento dei contributi o premi
dovuti alle gestioni previdenziali ed assistenziali ovvero vi
provvedono in misura inferiore a quella dovuta.
Il regime sanzionatorio introdotto dalla finanziaria 2001 - illu-
strato dall’Istituto con circolare n. 110 del 23 maggio 2001 ed
ispirato in linea generale a criteri meno onerosi e penalizzan-
ti per il datore di lavoro rispetto alla previgente normativa -
ha, tra le altre disposizioni, rivisitato la fattispecie normativa
dell’evasione contributiva.
Sulla materia sono intervenute la legge n. 248/2006, che ha
previsto (art. 36-bis, c. 7, lett. a) una ulteriore sanzione ammi-
nistrativa per le ipotesi di evasione, e la legge finanziaria
2007, che ha introdotto (art. 1, commi da 1192 a 1201) una
particolare procedura di regolarizzazione e riallineamento
retributivo e contributivo di rapporti di lavoro non risultanti da
scritture o da altra documentazione obbligatoria.
Il legislatore ha, quindi, rafforzato l’apparato sanzionatorio
finalizzato alla lotta all’evasione contributiva, favorendo nel
contempo quelle condotte del datore di lavoro orientate alla
eliminazione di irregolarità pregresse ed al corretto adempi-
mento degli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro.
Conseguentemente, appare utile fornire alcuni chiarimenti in
merito alla distinzione operata dal legislatore tra omissione ed
evasione contributiva, soprattutto in considerazione del con-
tenzioso amministrativo creatosi negli ultimi anni.
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Omissione
ed evasione contributiva
I criteri interpretativi
dell’Inps

La disciplina fondamentale delle sanzioni
applicabili ai soggetti che non effettuano,
entro il termine stabilito, il versamento dei
contributi o premi dovuti oppure lo effettuano

IN
PRIMO
PIANO

in misura non corretta, è tutt’ora contenuta
nell’art. 116, co. 8, della L. n. 388/2000.
La legge, tra l’altro, riscrive il concetto di
evasione contributiva cui sono ricollegate
sanzioni più gravi rispetto alla mera
omissione contributiva.
Con la circolare che, di seguito,
pubblichiamo, l’Inps fornisce chiarimenti ed
esemplificazioni circa le due fattispecie ed, in
particolare a proposito della evasione,
sottolinea che la relativa condotta è
caratterizzata, dal lato oggettivo,
dall’omissione o dalla non conformità al vero
delle denunce e delle scritture obbligatorie e,
dal lato soggettivo, dall’intenzione specifica
di non versare i contributi o premi. �



Le strutture territoriali provvederanno ad applicare le direttive
della presente circolare per il futuro e per tutte le ipotesi di
contenzioso amministrativo e giudiziario non ancora definito
alla data di emanazione della presente circolare, ivi compre-
si i crediti iscritti a ruolo.
1. Definizioni legislative
L’art. 116, c. 8, della legge n. 388/2000 disciplina sia l’omis-
sione che l’evasione contributiva. La prima continua ad essere
riferita ai casi di mancato pagamento di contributi o premi, il
cui ammontare è rilevabile dalle denunce e/o registrazioni
obbligatorie; la seconda è, invece, delineata in termini diver-
si e più favorevoli al datore di lavoro rispetto alla previgente
disciplina[.
Infatti, la disposizione - dopo aver riprodotto la dizione con-
tenuta nella previgente norma (“(...) in caso di evasione con-
nessa a registrazioni o denunce obbligatorie omesse o non
conformi al vero (...)”) - specifica che l’evasione si riferisce al
“(...) caso in cui il datore di lavoro, con l’intenzione specifica
di non versare contributi o premi, occulta il rapporto di lavo-
ro in essere ovvero le retribuzioni erogate (...)”.
Deve dunque prendersi atto che il legislatore ha da un lato
introdotto il riferimento esplicito all’elemento psicologico (l’in-
tenzionalità) del datore di lavoro; dall’altro, ha delimitato l’e-
lemento oggettivo della fattispecie dell’evasione contributiva
alla sola ipotesi di occultamento del rapporto di lavoro o delle
retribuzioni erogate.
2. Casi di omissione contributiva 
Alla luce degli elementi costitutivi dell’evasione contributiva e
nella prospettiva di ridurre il contenzioso amministrativo e di
evitare contenzioso giudiziario dagli esiti incerti, si ritiene che
debbano essere ricondotte nell’alveo dell’omissione i seguenti
casi:
- retribuzioni imponibili ai fini contributivi esposte sul modello
SA/770, regolarmente presentato (sempre che la presentazio-
ne del modello SA/770 sia anteriore all’accesso ispettivo);
- differenze tra l’importo annuo delle retribuzioni imponibili ai
fini contributivi esposte sul modello SA/770, regolarmente
presentato, ed il totale annuo delle retribuzioni esposte sulle
denunce mensili presentate dall’azienda;
- contribuzione dovuta a seguito di reintegrazione nel posto di
lavoro disposta dal giudice o di accertamento giudiziale di
differenze retributive, sempre che queste ultime non siano
riconducibili ad ipotesi di occultamento.
Sempre in considerazione degli elementi costitutivi della fatti-
specie dell’evasione contributiva e tenuto conto del nuovo
regime delle comunicazioni di assunzione risultante dall’art.1,
comma 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006,
n.296, e dal decreto interministeriale 30 ottobre 2007 (Gu 27
dicembre 2007), si ritiene che debba essere ricondotta nell’al-
veo dell’omissione anche la mancata o tardiva presentazione
della denuncia contributiva mensile DM 10, a condizione che
il datore di lavoro abbia adempiuto nei termini di legge alla
comunicazione di assunzione e che il lavoratore sia registrato
nei libri paga e matricola dell’azienda.
3. Sgravi o agevolazioni contributive indebite. Regime san-
zionatorio applicabile
Gli elementi costitutivi della fattispecie dell’evasione non sono

riscontrabili nelle situazioni in cui il datore di lavoro abbia
correttamente compilato e presentato le denunce mensili
(DM10/2), con riferimento sia ai lavoratori denunciati sia alle
retribuzioni erogate, ma abbia effettuato un conguaglio, rive-
latosi indebito, per sgravi o agevolazioni contributive.
Di conseguenza, le ipotesi di conguaglio sul DM10/2 di sgra-
vi o agevolazioni contributive non spettanti per mancanza dei
presupposti di legge devono essere ricondotte nell’alveo del-
l’omissione contributiva ed essere, quindi, sanzionate con le
somme aggiuntive previste alla lett. a) del citato art. 116, c. 8,
della legge n. 388/2000.

Piano triennale 
di finanza pubblica
Decreto legge n. 112 
del 25 giugno 2008
“Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, 
la competitività, 
la stabilizzazione 
della finanza pubblica 
e la perequazione tributaria”
È stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 25 giugno 2008
il decreto legge in oggetto (disponibile sul sito
http://www.gazzettaufficiale.it). Varato dal Consiglio dei
ministri dello scorso 18 giugno, anticipa sostanzialmente la
manovra economica, che tradizionalmente occupava le aule
di Camera e Senato in autunno e che quest’anno il governo
ha deciso di accorpare al Documento di programmazione
economica e finanziaria.
La manovra - volta ad assicurare obiettivi di stabilizzazione
della finanza pubblica sul triennio 2009, 2010 e 2011 - è
articolata anche quest’anno quindi, oltre che su un disegno di
legge - che sarà oggetto di successive comunicazioni - anche
su un decreto legge, le cui disposizioni sono entrate in vigore
il giorno stesso della pubblicazione in Gazzetta ufficiale (25
giugno 2008). 
I contenuti principali del decreto in materia previdenziale e
sociale sono stati evidenziati in una circolare Confcommercio,
il cui testo si può leggere a pag. 7 di questo stesso numero
dell’Informatore, nella sezione Sindacale. Qui di seguito, inve-
ce, la nota ministeriale a commento delle innovazioni in tema
di libri obbligatori.

NOTA del ministero del Lavoro n. 9009 del 2/7/2008.
Decreto legge n. 112 del 25 giugno 2008 recante “Disposi-
zioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione,
la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e
la perequazione tributaria”.
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A seguito dell’entrata in vigore del decreto legge in oggetto, si
ritiene opportuno segnalare al personale ispettivo le innova-
zioni e le modifiche introdotte dallo stesso alla disciplina in
materia di lavoro, rilevanti ai fini dello svolgimento dell’attività
di vigilanza.
Adempimenti di natura formale nella gestione dei rapporti
di lavoro (art. 39)
Libro unico del lavoro
L’art. 39 del Dl n. 112/2008 ha introdotto, in sostituzione dei
libri matricola e paga, il libro unico del lavoro, nel quale i
datori di lavoro privati, con la sola esclusione di quelli dome-
stici, devono iscrivere i lavoratori subordinati, i collaboratori
coordinati e continuativi e gli associati in partecipazione, non-
ché devono annotare per ciascun mese di riferimento, entro il
giorno 16 del mese successivo, tutti i dati relativi agli stessi,
già oggetto di registrazione nei previgenti libri obbligatori.
Nel libro unico del lavoro vanno, altresì, trascritti i dati relati-
vi ai lavoratori a domicilio di cui alla legge n. 877/1973.
Diversamente il coniuge, il figlio, i parenti, gli affini del dato-
re di lavoro, i soci di cooperative e di ogni altro tipo di società,
di cui all’art. 4 punti 6 e 7 del Dpr n. 1124/65, non sembra
vadano annotati nel suddetto libro.
Tuttavia, qualora detti soggetti non siano oggetto di comunica-
zione preventiva di instaurazione del rapporto di lavoro, il
datore, anche artigiano, è obbligato ad effettuare la denuncia
all’Istituto assicuratore prima dell’inizio dell’attività lavorativa.
Si precisa che l’art. 40 del decreto in oggetto, modificando
l’art. 5 della legge n. 12/1979, dispone che la documentazio-
ne dei datori di lavoro possa essere tenuta presso lo studio dei
consulenti del lavoro o di altri professionisti di cui all’art. 1,
comma 1, L. n. 12/1979, previa comunicazione delle gene-
ralità dell’incaricato e del  luogo ove si trovano detti documen-
ti, alla Direzione provinciale competente per territorio.
Si ritiene opportuno precisare che fino alla data di entrata in
vigore del libro unico, prevista nel decreto ministeriale da
adottarsi entro trenta giorni, continua a trovare applicazione
la attuale disciplina in materia di libri paga e matricola.
Aspetti sanzionatori
L’art. 39, comma 6, del Dl n. 112/2008 prevede nel caso di
violazione dell’obbligo di istituzione e tenuta sul luogo di lavo-
ro ovvero presso lo studio dei consulenti del lavoro o di altri
professionisti, del libro unico di lavoro, la sanzione pecunia-
ria amministrativa da 250 a 2500 euro.
L’omessa esibizione agli organi di vigilanza del suddetto libro
da parte del datore di lavoro, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa da 200 a 2000 euro.
La predetta violazione viene sanzionata anche nell’ipotesi in
cui sia commessa dai consulenti del lavoro e dagli altri profes-
sionisti incaricati che, senza giustificato motivo, non ottempe-
rino entro quindici giorni alla richiesta degli organi di vigilan-
za di esibire la documentazione in loro possesso.
La sanzione amministrativa varia da 250 a 2000 euro se si
tratta di servizi o centri di assistenza fiscale istituiti da parte
delle associazioni di categoria delle imprese artigiane e delle
piccole imprese; in caso di recidiva della violazione la sanzio-
ne varia da euro 500 a euro 3000.
Qualora, invece, si tratti di professionisti iscritti nell’albo dei

consulenti del lavoro, nonché di coloro che siano iscritti negli
albi degli avvocati e procuratori legali, dei dottori commercia-
listi, dei ragionieri e periti commerciali, la sanzione ammini-
strativa, prevista dall’art. 40, comma 1, varia da euro 100 a
euro 1000; in caso di recidiva della violazione deve essere
data informazione al consiglio provinciale dell’ordine profes-
sionale di appartenenza per l’adozione di eventuali provvedi-
menti disciplinari.
Il comma 7 dell’art. 39 prevede che nel caso di omessa o infe-
dele registrazione dei dati da riportare nel libro unico, qualo-
ra comporti differenti trattamenti retributivi, previdenziali o
fiscali, la sanzione amministrativa contemplata varia da 150
a 1500 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci lavo-
ratori la somma è aumentata da 500 a 3000 euro.
La mancata compilazione del libro unico con i dati richiesti,
entro il giorno 16 del mese successivo, è punita invece con la
sanzione amministrativa da 100 a 600 euro. Se la violazione
si riferisce a più di dieci lavoratori la somma è aumentata da
150 a 1500 euro.
La mancata conservazione del libro nel termine che sarà fis-
sato con successivo Dm è punita con la sanzione amministra-
tiva da 100 a 600 euro.
Il decreto legge in oggetto precisa inoltre che, per le violazio-
ni previste nel comma 7 dell’art. 39, la contestazione delle
relativa sanzioni amministrative è effettuata dagli organi di
vigilanza preposti alle verifiche in materia di lavoro e previ-
denza e che l’autorità deputata a ricevere il rapporto ai sensi
dell’art. 17 L. 689/81 rimane la Direzione provinciale del
lavoro competente per territorio.
Comunicazione di assunzione
Il datore di lavoro deve consegnare al lavoratore all’atto del-
l’assunzione e prima dell’inizio dell’attività lavorativa copia
delle comunicazione preventiva effettuata al Centro per l’im-
piego, oppure copia del contratto individuale contenente le
informazioni già previste nel decreto legislativo n. 152/1997.
La consegna di uno dei suddetti documenti assolve all’obbligo
di cui al citato decreto legislativo (consegna della dichiarazio-
ne di assunzione).
Lavoratori mobili
Gli obblighi di registrazione dei dati relativi ai lavoratori
mobili, sia in proprio sia per conto terzi, si assolvono median-
te le relative scritturazioni nel libro unico del lavoro.
Viene meno, inoltre, l’obbligo di istituire il registro di cui
all’art. 8 del Dlgs n. 234/07.
Modifiche alla disciplina in materia di orario di lavoro (art.
41)
Lavoratore notturno
Il decreto in esame modifica le definizione di lavoratore not-
turno di cui all’art. 1 comma 2 lett e), n. 2 del Dlgs n.
66/2003: si considera tale, in assenza di disciplina collettiva,
colui che svolge per almeno tre ore e per un minimo di 80
giorni nell’anno attività lavorativa notturna (tra la mezzanotte
e le cinque).
Lavoratore mobile
Viene puntualizzata la nozione di lavoratore mobile, specifi-
candosi che i servizi di trasporto passeggeri o merci su strada
si riferiscono sia a quelli svolti per “conto proprio” che per
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“conto terzi”.
Personale dei servizi di vigilanza privata
Il Dlgs n. 66/2003 non trova più applicazione nei confronti
del personale dei servizi di vigilanza privata.
Riposo giornaliero
Premesso che il lavoratore ha diritto ad 11 ore di riposo con-
secutivo ogni 24 ore e che detto riposo deve essere fruito in
modo consecutivo, vengono fatte salve non solo le attività
caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la gior-
nata ma anche da regimi di reperibilità.
Riposo settimanale
Considerato che la prima parte dell’art. 9 comma 1 del Dlgs
n. 66/2003 è rimasta invariata, il lavoratore matura il diritto
a fruire di un periodo di riposo di almeno 24 ore consecutive
ogni sette giorni, di regola in coincidenza con la domenica,
da cumulare con le 11 ore di riposo giornaliero.
La modifica normativa consiste nella circostanza che il perio-
do di riposo consecutivo “è calcolato come “media” in un
periodo non superiore a 14 giorni”. La violazione della norma
sul riposo settimanale coincidente con la domenica non è più
sanzionata dall’art. 18 bis del Dlgs n. 66/03.
Risulta, invece, punita l’ipotesi della violazione della mancata
fruizione del riposo settimanale in un giorno diverso dalla
domenica con la sanzione amministrativa da 130 a 780 euro
per ogni lavoratore e per ciascun periodo di riferimento a cui
si riferisce la violazione.
Sospensione dell’attività imprenditoriale
Con l’art. 41 comma 12 del decreto in questione viene elimi-
nata l’ipotesi della sospensione dell’attività imprenditoriale nel
caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di supe-
ramento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settima-
nale e  pertanto le causali del provvedimento di sospensione
sono rappresentate esclusivamente dall’ipotesi del lavoro nero
in misura pari o superiore al 20% della manodopera trovata
sul posto di lavoro e da quella delle gravi e reiterate violazio-
ni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
Modifiche alla disciplina sul contratto di apprendistato pro-
fessionalizzante (art. 23)
L’art. 23 del decreto interviene sulla disciplina del contratto di
apprendistato professionalizzante eliminando il limite minimo
di durata prima fissato in due anni.
Rimane quale limite legale quello di durata massima pari a sei
anni.
Altro settore di intervento concerne i profili formativi.
Nel caso di formazione interamente aziendale i profili forma-
tivi sono rimessi integralmente ai contratti collettivi di lavoro
stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da asso-
ciazioni dei datori e prestatori comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale.
I contratti collettivi e gli enti bilaterali definiscono la nozione di
formazione aziendale determinando, per ciascun profilo for-
mativo, durata, modalità di erogazione della formazione,
nonché riconoscimento della qualifica professionale ai fini
contrattuali e la registrazione nel libretto formativo.
Lavoro intermittente (art. 39)
Dalla data di entrata in vigore del decreto viene reintrodotto il
contratto di lavoro intermittente di cui agli artt. 33 e seguenti

del Dlgs n. 276/2003.
Abrogazioni
L’art. 39 al comma 10 dispone l’abrogazione delle seguenti
disposizioni normative:
• art. 134 del Rd 28 agosto 1924, n. 1422 che imponeva alle
aziende il possesso di un libro paga e matricola;
• art. 7 della L. 9 novembre 1955, n. 1122 che prevedeva
l’obbligatorietà dell’iscrizione nei  libri di paga e matricola
per le imprese aventi come dipendenti giornalisti professioni-
sti iscritti all’ordine;
• artt.. 39 e 41 del Dpr 30 maggio 1955, n. 797 in ordine alla
registrazione di dati ed elementi sul libro di paga e matricola;
• il Dpr n. 2053/1963 in materia di riordino del servizio di
collocamento per i lavoratori dello spettacolo;
• art. 20, 21, 25 e 26 del Dpr 1124/1965 riguardanti le
modalità di tenuta dei libro obbligatori;
• art. 42 della L. 30 aprile 1969 n. 153 concernente tempi di
conservazione dei  libri di paga e matricola;
• la legge 8 gennaio n. 8 in materia di impiego del persona-
le artistico e tecnico nel settore dello spettacolo;
• Dpr n. 179/1981 contenente regolamento di attuazione
alla legge 8 gennaio 1979 n. 8;
• art. 9 quater del Dl 1 ottobre 1996, n. 510, convertito con
modificazioni nella L. 28 novembre 1996, n. 608 in materia
di registro di impresa agricola;
• art. 1 comma 1178 della L. n. 296/2006 sulla tenuta dei
libri di matricola e paga;
• Dm 30 ottobre 2002 in materia di modalità applicative della
tenuta del libro di matricola e paga;
• L. n. 188/2007 concernente la procedura telematica per le
dimissioni volontarie;
• i commi 32, lett. d), 38, 45, 47, 48, 49, 50 dell’art. 1 della L.
24 dicembre 2007, n. 247 in materia, rispettivamente, di con-
tribuzione per i contratti a tempo parziale fino a 10 ore settima-
nali, di inserimento al lavoro dei soggetti svantaggiati attraverso
convenzioni con le cooperative sociali, di lavoro intermittente;
• i commi 1173 e 1174 dell’art. 1 della L. 296/2006 riguar-
danti l’adozione di indici di congruità in relazione ai lavori
svolti ed alla manodopera impiegata;
• art. 55 comma 4 lett. h) del Dlgs n. 81/2008 in materia di
sanzione per l’omessa fornitura ai lavoratori occupati negli
appalti della tessera di riconoscimento.

Inps - Verifica 
regolarità contributiva

Nell’ambito del progetto diretto a rendere più trasparente il
rapporto con le imprese, l’Inps ha implementato i dati conte-
nuti nel cosiddetto “Cassetto previdenziale aziende” al fine di
consentire una verifica in tempo reale della regolarità contri-
butiva.
Tale procedura permetterà alle aziende, attive o riattivate, di
sanare eventuali irregolarità nella propria posizione contribu-
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tiva, consentendo alle stesse di ottenere il rilascio del Durc
interno, necessario per la fruizione dei benefici normativi e
contributivi.
Al fine di facilitare la consultazione del nuovo programma,
riteniamo utile trasmettere l’elenco delle tipologie di irregola-
rità contributiva (all. 1) nonché il fac-simile della nota che
l’Inps invierà via e-mail all’azienda in caso di irregolarità con-
tributiva (all. 2).
Ricordiamo che su tale materia le aziende e gli intermediari
possono ricevere assistenza chiamando il n. verde 803164
del Contact Center, selezionando, dall’albero di navigazione
“le informazioni sui servizi telematici riservati alle aziende, ai

consulenti ai professionisti ed ai Caf” (sequenza 1 - 2 - 1 - 4).
DM10 non trasmessi 
• Esistenza di almeno un periodo (a partire da gennaio 2008)
per il quale non sia stato trasmesso il DM10 
• Il periodo di assenza del DM10 deve essere successivo alla
data di inizio attività con dipendenti 
• Sono esclusi eventuali DM10 non presentati nel periodo di
inattività dell’azienda
• L’assenza di un DM10 comporta la segnalazione di irrego-
larità
Crediti/Inadempienze - Esistenza di una o più inadempienze
con Csl tra i seguenti (vedi pagina successiva). 
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Durc per benefici contributivi
Istituto Nazionale ALL.2
Previdenza Sociale

NOME SEDE
INDIRIZZO
CAP 
CITTA’

Città, data Alla Ditta XXXXXXXXXX
Indirizzo
CAP CITTA’

Gentili Signori,
vi informiamo che, dal 1 gennaio 2008, i datori di lavoro potranno avvalersi dei benefici normativi e contributivi previsti
dalla legge(1) solo se in regola con il versamento dei contributi.
L’azienda NOME AZIENDA risulta avere delle irregolarità contributive. Qualora intenda usufruire di tali benefici (esempio:
assunzioni di lavoratori disoccupati, in mobilità, ecc.) dovrà regolarizzare la posizione entro 15 giorni dal ricevimento di
questa comunicazione.
Per maggiori dettagli e informazioni vi invitiamo a controllare sul sito www.inps.it la posizione contributiva dell’azienda (alla
sezione “Servizi per Aziende e Consulenti”, alla voce “Regolarità Contributiva”).
Eventuali irregolarità già sanate andranno segnalate trasmettendo la relativa documentazione ai nostri uffici (indicati in alto
a sinistra).
La mancata regolarizzazione entro il termine indicato, in assenza di contestazioni, comporterà l’addebito, con nota di ret-
tifica delle agevolazioni indicate sul modulo DM10.
Vi informiamo infine che, trascorsi trenta giorni dal ricevimento di questa lettera, se non risulta effettuato il versamento dei
contributi né presentata domanda di rateazione, gli importi dovuti saranno iscritti a ruolo, secondo quanto previsto dalla
legge (Decreto legislativo n. 46 del 26.2.1999).

Cordiali saluti

Il direttore/il responsabile

Tutti i nostri uffici Inps sono a vostra disposizione per ogni ulteriore informazione; potete trovare l’elenco completo delle
nostre Sedi sugli elenchi telefonici o sul sito internet www.inps.it.
Potete, inoltre, telefonare al numero gratuito 803 164: un operatore sarà a vostra disposizione per informazioni e notizie
dal lunedì al venerdì dalle ore 8 alle ore 20 e il sabato dalle ore 8 alle ore 14. 
Per risparmiare tempo ed ottenere le informazioni rapidamente ricordate di tenere a portata di mano:
Matricola azienda xxxxxxxx DM10 xxxxxxxxxxx
Codice fiscale xxxxxxxx

(1) legge 296/2007, art. 1, comma 1175



• 0102 - Inadempienza aperta per insoluti incrementabile 
• 0104 - Inadempienza da insoluti diffidabile 
• 0121 - Inadempienza aperta per indebito da denuncia F24 
• 0124 - Inadempienza da DM10/M-V diffidabile 
• 0208 - Inadempienza aperta per accredito sanzioni 
• 0209 - Inadempienza aperta per sanzioni da condono
L.166/91 
• 0301 - Inadempienza aperta per DM10/M-RA non pagati 
• 0304 - Da emettere U.L.13/AUT per insoluti 
• 0321 - Inadempienza diffidata per indebita denuncia F24 
• 0324 - Da emettere U.L.13/AUT per DM10/M-RA 
• 0325 - Da emettere U.L.13/AUT per DM10/M-V 
• 0416 - Pratica presso l’ufficio legale 
• 0504 - Pratica connessa a processo verbale 
• 0506 - Pratica con processo verbale - Emessa diffida 
• 7112 - Pratica in attesa pagamento sanzioni L.166/91 
• 7781 - Inadempienza in attesa di emissione provvedimento 
• 8104 - Emettere diffida dopo annullamento/storno 
• 8105 - Da riemettere prima diffida per insoluti 
• 8110 - Ricorso pretestuoso - Pratica trasmessa all’uff. legale 
• 8123 - Da emettere diffida per DM10/M-V 
• 8124 - Da riemettere diffida per DM10/M-V 
• 8224 - Accertamento concluso con addebito 
• 8226 - Emessa diffida manuale per DM10/M-V 
• 8306 - Da riemettere diffida per DM10/M-RA pagati per
sorta capitale 
• 8324 - Da riemettere U.L.13/AUT per DM10/M-RA 
• 8325 - Da emettere U.L.13/AUT - Procedura monitoria 
• 8416 - Emesso modello U.L.13/AUT - Manuale 
• 8541 - Al settore depenalizzazione per ordinanza ingiunzione 
• 8542 - All’uff. legale per illecito amministrativo connesso a
reato 
• 8543 - Emessa ordinanza ingiunzione per sole sanzioni 
• 8616 - All’uff. legale- Emessa ordinanza ingiunzione 
• 8777 - Credito da annullare parzialmente 
• 9112 - Sospesa per accertamenti vari - Non diffidata 
• 9312 - Sospesa per accertamenti vari - Già diffidata
con importo del modulo maggiore di zero e data fine compe-
tenza del credito successiva al 1/1/2008. La presenza di una
di queste inadempienze comporta la segnalazione di irrego-
larità
F24 non trasmessi - Esistenza di almeno un DM10 per il quale
non siano presenti F24 corrispondenti. L’assenza di almeno un
F24 comporta la segnalazione di irregolarità
Inadempienze iscritte al ruolo non cartellate - Esistenza di
inadempienze con Csl 7780 iscritte al ruolo per le quali non è
stata ancora notificata la cartella esattoriale. La data di aper-
tura dell’inadempienza deve essere successiva al 1/1/08. La
presenza di una di queste inadempienze comporta la segna-
lazione di irregolarità
Cartelle non riscosse - Esistenza di cartelle non riscosse con
crediti con periodo di competenza successivo al 1/1/08. La
presenza di una di queste cartelle comporta la segnalazione
di irregolarità
DM passivi - Nel caso l’importo del DM sia strettamente mino-
re di zero non verrà controllata la presenza del relativo
modello F24

Csc - Il controllo della presenza dei modelli DM10 è integrato
con la verifica del codice Csc e del codice Ca in modo da
poter considerare il beneficio della presentazione in ritardo
per determinate categorie di aziende. In particolare:
• per i Csc 1.20.01 60 gg. 
• per i Csc 2.01.01 con Ca 6Z 60 gg. 
• per i Csc 2.01.02 con Ca 6Z 60 gg. 
• per i Csc 1.15.02 senza Ca 2N e/o 2S 60 gg. 
• per i Csc 3.xx.xx. 180 gg.
• per i Csc x.xx.xx. con Ca 0Z 180 gg.
• per i Csc x.xx.xx. con Ca 0B numero gg. di proroga concessi
Codice autorizzazione 1W - (azienda soggetta alla sanzione
accessoria di cui all’art. 9 del Dm 24 ottobre 2007). A parti-
re dal mese di luglio 2008 verrà attivato il controllo sulla pre-
senza del codice 1W. Le aziende che presenteranno tale codi-
ce risulteranno irregolari.
Codice autorizzazione 4W - (azienda che ha presentato la
dichiarazione di rispetto dei contratti ed altri obblighi di
legge). A partire dal mese di ottobre 2008 verrà attivato il
controllo sulla presenza del codice 4W e saranno ritenute irre-
golari le aziende che non presenteranno tale codice.

Inps 
Nuove disposizioni sul diritto 
alla fruizione dei permessi 
Articolo 33
della legge n. 104/92

L’Ins, con circolare n. 53 del 29 aprile 2008, ha disposto una
serie di modalità operative correlate alla fruizione dei permes-
si ex legge n° 104/1992.
In particolare, con riferimento ai permessi ex art. 33, rifacen-
dosi alla sentenza della Corte di Cassazione n. 175 del 5 gen-
naio 2005, l’Istituto ricorda che “è il datore di lavoro destina-
tario dell’obbligo di concessione di tre giorni di permesso
mensile a favore del lavoratore che assista una persona con
handicap in situazione di gravità”.
La verifica della concreta sussistenza dei requisiti di sistemati-
cità e adeguatezza dell’assistenza, ai fini della concessione
dei permessi, è un potere che compete esclusivamente al dato-
re di lavoro nella concreta gestione del singolo rapporto lavo-
rativo. 
Validità temporale del provvedimento di riconoscimento del
diritto alla fruizione dei permessi
In considerazione del fatto che, già con la compilazione del
modello di domanda, colui che richiede i permessi si impegna,
con dichiarazione di responsabilità, a comunicare entro 30
giorni dall’avvenuto cambiamento le eventuali variazioni delle
notizie o delle situazioni autocertificate nel modello di richie-
sta, con particolare riguardo a:
* l’eventuale ricovero a tempo pieno del soggetto in condizio-
ne di disabilità grave, 
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* la revisione del giudizio di gravità della condizione di han-
dicap da parte della commissione Asl, 
* le modifiche ai periodi di permesso richiesti, 
* la fruizione di permessi, per lo stesso soggetto in condizione
di disabilità grave, da parte di altri familiari. 
Allo scopo di ridurre gli oneri dell’utenza per la fruizione dei
benefici di legge, l’Inps dispone che per tutti i nuovi provvedi-
menti di riconoscimento del diritto alla fruizione dei permessi,
e per tutti i prossimi rinnovi di quelli già emessi, non sia più
apposto limite temporale di validità, ad eccezione dei provve-
dimenti di riconoscimento solo temporaneo della disabilità
grave.
Validità temporale della certificazione provvisoria
Per evitare che sul cittadino si riversi il danno conseguente al
ritardo nella conclusione del complesso procedimento di
accertamento della condizione di grave disabilità, l’Istituto
indica che, laddove la commissione medica non si pronunci
entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, l’ac-
certamento effettuato in via provvisoria dal medico specialista
nella patologia denunciata è efficace fino all’accertamento
definitivo da parte della commissione. 
In tal caso, il lavoratore dovrà allegare alla richiesta copia
della domanda presentata alla citata commissione e la dichia-
razione liberatoria con la quale si impegna alla restituzione

delle prestazioni che, a procedimento definitivamente conclu-
so, risultassero indebite.
Possibilità, da parte del lavoratore con disabilità grave, di
cumulare i permessi con i permessi previsti per assistere
altro familiare disabile
Sempre nell’ottica di garantire il pieno godimento dei benefi-
ci previsti dall’attuale normativa, l’Inps ritiene che il lavorato-
re con disabilità grave, che già beneficia dei permessi ex lege
104/92 per se stesso, possa anche cumulare il godimento dei
tre giorni di permesso mensile per assistere un proprio fami-
liare con handicap grave, senza che debba essere acquisito
alcun parere medico legale sulla capacità del lavoratore di
soddisfare le necessità assistenziali del familiare anch’esso in
condizioni di disabilità grave.
Possibilità di cumulare nello stesso mese periodi di congedo
straordinario con i permessi di cui all’art. 33 della legge
104/92
L’art. 42 del Dlgs 151/2001, al comma 5, prevede, tra l’altro,
che durante il periodo di congedo in esame, non sia possibi-
le fruire dei benefici di cui all’art. 33 della legge 104/92.
L’Inps ritiene che questo divieto si riferisca al caso in cui si
richiedano per lo stesso disabile i due benefici nelle stesse
giornate e non comprenda, invece, il caso della fruizione nello
stesso mese, ma in giornate diverse.
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Relazione Covip 
sullo stato della previdenza 
complementare 
nell’anno 2007
Prima parte

Il 24 giugno 2008, il presidente della Commissione di vigilan-
za sui fondi pensione (Covip) Luigi Scimia ha presentato la
relazione per l’anno 2007 sullo stato della previdenza com-
plementare. Ne riportiamo una sintesi che pubblichiamo in
due numeri della nostra rivista. 
Quella che segue è la rappresentazione generale del sistema
di previdenza complementare e del comparto dei fondi nego-
ziali.
Nel numero successivo si tratterà dei fondi aperti, dei Pip e dei
fondi preesistenti.
La crescita del sistema
Il 2007 è stato il primo anno di applicazione della nuova
disciplina della previdenza complementare, introdotta dal
Dlgs 252/2005, a seguito della scelta di anticipare di un
anno l’entrata in vigore della riforma, originariamente previ-
sta per l’inizio del 2008.
La raccolta di nuove adesioni ha prodotto risultati di rilievo,
specie con riguardo ai lavoratori dipendenti del settore priva-
to, che rappresentano la categoria più direttamente interessa-

ta dalla riforma.
Alla fine del 2007, il numero complessivo degli iscritti alle
forme pensionistiche complementari è di circa 4,6 milioni, con
un aumento di quasi 1,4 milioni di unità, pari a circa il 43 per
cento rispetto al corrispondente dato di fine 2006.
I contributi complessivamente affluiti alle forme di previdenza
complementare nel corso del 2007 sono pari a 8,4 miliardi di
euro. La quota maggiore, pari a 3,5 miliardi di euro, è con-
fluita nei fondi pensione preesistenti; i fondi pensione negozia-
li hanno raccolto 2,7 miliardi, rispetto agli 800 milioni dei
fondi pensione aperti e al mezzo miliardo relativo ai Pip
“nuovi” (ovvero quelli con le caratteristiche previste dal decre-
to). I Pip di vecchia generazione, ai quali non può comunque
essere destinato il Tfr, hanno raccolto circa 900 milioni di
euro.
L’ammontare dei contributi relativi alle quote di Tfr incassato
dalle forme nel 2007 è stato pari a 3,2 miliardi di euro.
I lavoratori autonomi e gli “altri iscritti”, ovvero coloro per i
quali non risulta in essere un’attività di lavoro (familiari a cari-
co, disoccupati, ecc.), hanno destinato alla previdenza com-
plementare complessivamente 600 milioni di euro.
Il patrimonio dei fondi pensione preesistenti continua a rima-
nere quello più consistente, con 36 miliardi di euro. Il patrimo-
nio dei fondi pensione negoziali raggiunge quasi 12 miliardi,
quello dei fondi pensione aperti è pari a circa 4 miliardi, men-
tre è pari ad un miliardo quello relativo ai Pip adeguati al
decreto. Le risorse relative ai Pip non adeguati raggiungono



quasi i 5 miliardi.
Il complesso delle adesioni alle forme complementari dei lavo-
ratori dipendenti del settore privato ha superato, alla fine del
2007, i 3,4 milioni di iscritti. Si è quindi avuto un incremento
delle adesioni in tale categoria pari a oltre 1,2 milioni di
unità, con un aumento del 57 per cento rispetto alle evidenze
di fine 2006.
Con riguardo al fenomeno delle adesioni “tacite”, si osserva
che lo stesso non ha assunto, sul piano concreto, una partico-
lare rilevanza, dal momento che le adesioni tacite ai fondi
pensione negoziali riguardano appena 60.000 individui. 
Conseguentemente risulta poco numerosa, 7.413 iscritti a fine
2007, anche la raccolta di FondInps, la forma pensionistica
complementare istituita presso l’Inps e destinata ad accogliere
i flussi di Tfr dei lavoratori silenti per i quali gli accordi collet-
tivi non prevedevano una forma pensionistica di riferimento.
Osservando l’andamento delle adesioni per singola tipologia
di forma previdenziale, emerge, innanzitutto, il risultato otte-
nuto al termine del 2007 dai fondi pensione negoziali, che
complessivamente hanno raccolto quasi 770.000 nuove ade-
sioni. Gli iscritti a fine anno sfiorano i 2 milioni, con un incre-
mento del 63 per cento rispetto al corrispondente dato di fine
2006. 
L’insieme dei fondi pensione aperti ha raccolto più di 300.000
nuovi iscritti, raggiungendo così, alla fine dell’anno, quasi
750.000 iscritti totali. Le adesioni da parte dei lavoratori
dipendenti quadruplicano rispetto al 2006, facendo registra-
re 260.000 nuovi aderenti, per un totale di circa 340.000
iscritti. L’aumento delle adesioni dei lavoratori dipendenti ha
interessato tanto quelle su base collettiva, che risultano all’in-
circa triplicate rispetto alla fine del 2006, quanto le adesioni
individuali.
Alla fine del 2007, gli iscritti ai Pip “nuovi”, sono 486.000; di
questi più del 60 per cento sono lavoratori dipendenti, a con-
ferma dell’interesse riservato anche da parte di tali forme
complementari nei confronti di questa categoria di lavoratori. 
Se poi si considerano insieme gli iscritti ai Pip nuovi e a quel-
li di vecchia generazione, il numero degli iscritti totali raggiun-
to a fine 2007 è pari a quasi 1.140.000 unità. 
Se si considerano anche le adesioni ai Pip di vecchia genera-
zione non adeguati al Decreto, il totale di lavoratori autonomi
aderenti a forme di previdenza complementare si avvicina alle
900.000 unità.
La prima parte del 2008 è caratterizzata da un forte rallenta-
mento nella raccolta di nuove adesioni.
Alla fine del primo trimestre del 2008, l’incremento delle ade-
sioni è pari a meno del 2 per cento; sembra essersi esaurita la
spinta propulsiva derivante dalla riforma.
Sembra infatti riprodursi, peraltro su una base ora ben più
ampia, il trend di crescita caratteristico del periodo preceden-
te all’avvio della nuova normativa di sistema.
A fine trimestre, le adesioni totali alle forme pensionistiche
complementari sono oltre 4,6 milioni; in tale ambito, quasi 3,5
milioni sono adesioni di lavoratori dipendenti del settore pri-
vato. L’aumento delle adesioni dei lavoratori dipendenti, pari
a 70.000 unità, equivale ai tre quarti dell’incremento com-
plessivo degli iscritti ottenuto nel periodo in esame.

Analisi della diffusione della previdenza complementare
A conclusione del primo anno di esperienza della riforma
risulta opportuno svolgere un’analisi del grado di diffusione
della previdenza complementare in rapporto alla struttura del-
l’occupazione nazionale.
Il segmento privilegiato per l’adesione dei lavoratori dipen-
denti del settore privato continua a rimanere quello dei fondi
pensione negoziali. 
Sulla base dei dati segnalati, riguardo il bacino dei potenzia-
li aderenti alla fine del 2007, è emerso che i fondi pensione
negoziali coprono tutto il settore industriale (ad eccezione di
una quota residuale relativa al settore delle costruzioni) e
quello agricolo e circa i due terzi del settore terziario.
Nell’ambito di quest’ultimo, il settore creditizio e assicurativo,
che non è raggiunto dai fondi pensione negoziali, è sostan-
zialmente coperto da fondi pensione preesistenti e da accordi
su base collettiva stipulati con i fondi pensione aperti. Gli altri
settori del terziario non completamente coperti dai fondi pen-
sione negoziali sono rappresentati dai servizi alle imprese,
dalla sanità e dell’assistenza sociale prestata da privati, dal
settore dei trasporti, magazzinaggio e comunicazioni, dai ser-
vizi di pubblica utilità, sociali e personali e da una parte resi-
duale del settore del commercio e del turismo.
A livello aggregato, il tasso di adesione stimato per gli occu-
pati in imprese con meno di 50 addetti risulta pari al 12 per
cento, rispetto al 42 per cento riferito ai dipendenti di impre-
se con almeno 50 addetti.
I tassi di adesione più elevati continuano a registrarsi con rife-
rimento ai fondi aziendali e di gruppo, che tendenzialmente
sono destinati ad una platea di potenziali aderenti occupati in
aziende di medio-grandi dimensioni. 
Nel complesso, il tasso di adesione dei suddetti fondi è pari al
58,6 per cento, in aumento di 15 punti percentuali rispetto
alla fine del 2006. 
I fondi pensione di categoria, che raccolgono l’83 per cento
del totale degli iscritti, raggiungono alla fine del 2007 un
tasso di adesione pari al 21,6 per cento, in crescita di 9 punti
percentuali rispetto al 12,5 per cento realizzato nel 2006.
I maggiori tassi di adesione si riscontrano tra i fondi pensione
rivolti ad aziende che operano prevalentemente nel settore
chimico e farmaceutico, metalmeccanico, della gomma e della
plastica e della lavorazione di minerali non metalliferi, nei set-
tori collegati al trasporto, alle cooperative della grande distri-
buzione e ai servizi di pubblica utilità. 
L’età media dei nuovi iscritti è complessivamente di 38,7 anni
mentre si attesta a 38,4 anni se riferita all’insieme dell’occu-
pazione dipendente del settore privato.
È interessante rilevare come l’incidenza delle classi più giova-
ni costituisca un fenomeno che caratterizza maggiormente i
fondi pensione aperti e i Pip, nei quali la stessa è pari rispet-
tivamente al 44 e al 39 per cento del totale; nei fondi pensio-
ne negoziali, tale percentuale è del 34 per cento.
In termini di ripartizione degli iscritti per sesso, alla fine del
2007 gli uomini rappresentano il 67 per cento del totale degli
aderenti alla previdenza complementare rispetto al 70 per
cento di un anno prima.
Pertanto, dai dati sulle nuove adesioni del 2007 si evince che,

Welfare

s e t t e m b r e  2 0 0 8

44

Previdenza complementare



Welfare

rispetto al passato, la riforma ha intercettato in misura mag-
giore strati della popolazione occupata che in precedenza
erano risultati meno coinvolti dalla previdenza complementa-
re, quali le donne e i giovani. In particolare, costituisce un
fenomeno di indubbio interesse l’incremento della partecipa-
zione al sistema delle classi di età più giovani ovvero quelle
che in prospettiva risulteranno le più colpite dagli effetti reca-
ti dalle riforme della previdenza pubblica.
Riguardo alla ripartizione geografica dei nuovi aderenti alla
previdenza complementare, risulta una concentrazione nelle
regioni settentrionali ben superiore all’occupazione: le regioni
settentrionali raggruppano il 66 per cento dei nuovi aderenti
rispetto dal dato nazionale del 57 per cento. Il peso delle
regioni centrali è del 19 per cento, sostanzialmente identico al
dato nazionale, mentre l’incidenza delle regioni meridionali e
insulari è del 15 per cento rispetto al 23 per cento dell’occu-
pazione.
Il numero di adesioni maggiore si registra in Lombardia.
Tra i fattori strutturali che l’indagine evidenzia come propri di
coloro che non hanno sinora aderito e che non sembrano
intenzionati a farlo a breve, vi sono le condizioni di reddito
che spesso risultano critiche nelle fasce d’età più basse. Sono
i più giovani infatti coloro che, pur necessitando di costituirsi
un secondo pilastro previdenziale, percependo la precarietà
della propria situazione lavorativa o l’inadeguatezza del pro-
prio reddito si astengono ancora in buona percentuale dall’in-
vestimento previdenziale.
La crisi dei mercati e i fondi pensione
A partire dall’estate del 2007, su tutti i principali mercati
finanziari si sono propagati gli effetti legati alle insolvenze
occorse sul mercato americano dei mutui ipotecari di qualità
non primaria (subprime mortgages), effetti inizialmente rima-
sti circoscritti agli Stati Uniti. La crisi è insorta al culmine del
periodo di consistente apprezzamento dei principali indici di
rendimento dei mercati azionari, fase che oramai si protrae-
va dal 2003 e si è prolungata fino a tutta la metà del 2007. 
Le tensioni si sono acuite in modo particolare nel corso del
primo trimestre del 2008 con un ulteriore deterioramento del
clima di fiducia, determinando al tempo stesso la necessità di
interventi dei governi e delle autorità di supervisione, anche
con uno stretto coordinamento a livello internazionale.
Nel primo trimestre del 2008, per il perdurare dell’incertezza
circa le dimensioni e l’allocazione delle perdite sul sistema, le
condizioni dei mercati finanziari sono peggiorate.
All’insorgere della crisi, nello scorso mese di agosto, la Covip
ha chiesto a tutte le forme pensionistiche complementari di for-
nire dati e informazioni sull’eventuale esposizione, diretta e
indiretta, al mercato dei mutui subprime. Dai riscontri è emer-
so che tali esposizioni risultavano del tutto assenti per la quasi
totalità delle forme pensionistiche, e di ammontare molto limi-
tato in una quindicina di casi. L’incidenza di tali investimenti
sui rendimenti realizzati nei singoli casi è comunque general-
mente stata di limitatissima entità.
I fondi pensione hanno, tuttavia, risentito degli effetti recati
dalla crisi sull’andamento dei principali mercati finanziari,
soprattutto nel primo trimestre dell’anno in corso. A partire dal
secondo semestre del 2007, le forti tensioni sui mercati finan-

ziari hanno infatti avuto ripercussioni anche sui rendimenti dei
fondi pensione, riducendo i risultati positivi accumulati nella
prima parte dell’anno. Nel periodo considerato l’indice è
rimasto sostanzialmente invariato per quanto riguarda i fondi
pensione negoziali ed è invece diminuito del 2,1 per cento con
riferimento ai fondi pensione aperti. Tuttavia, nell’intero 2007
l’indice del rendimento medio aggregato dei fondi pensione
negoziali si è incrementato del 2,1 per cento mentre si è ridot-
to dello 0,4 per cento quello dei fondi pensione aperti.
Il confronto con il tasso di rivalutazione offerto dal Tfr nel
2007 è stato penalizzante per i fondi pensione; considerato
l’acuirsi delle pressioni inflazionistiche lo stesso si è attestato,
al netto dell’imposta sostitutiva, al 3,1 per cento, il livello più
alto raggiunto dal 2002.
Peraltro, su un orizzonte temporale più ampio si evidenzia che
i fondi pensione continuano a segnare rendimenti positivi: se
consideriamo ad esempio il rendimento medio aggregato nel
periodo 2003-2007 si rileva che lo stesso è del 25 per cento
per i fondi pensione negoziali e del 25,5 per cento per i fondi
pensione aperti. Nello stesso periodo, la rivalutazione netta
del Tfr è stata del 14,3 per cento.
Guardando ai dati sull’esposizione del portafoglio, la reazio-
ne alla crisi ha condotto nell’immediato ad una graduale ridu-
zione dell’esposizione di tali fondi agli investimenti azionari. 
I costi e le dinamiche competitive
Al fine di assicurare condizioni di effettiva confrontabilità fra
i costi praticati dalle diverse forme pensionistiche complemen-
tari, la Covip ha individuato nell’indicatore sintetico dei costi
(Isc) lo strumento idoneo a fornire una rappresentazione
immediata e comprensibile dell’incidenza, sulla posizione
individuale maturata, dei costi sostenuti durante la fase di
accumulo.
In primo luogo, emerge che i fondi pensione negoziali presen-
tano costi di partecipazione in media più contenuti rispetto,
nell’ordine, ai fondi pensione aperti e ai Pip. Su un orizzonte
di partecipazione di 35 anni, compatibile con il periodo che
oggi separa un lavoratore neo-assunto dalla maturazione dei
requisiti pensionistici, l’onerosità media dei fondi pensione
negoziali si attesta allo 0,3 per cento contro l’1 per cento dei
fondi pensione aperti e l’1,5 per cento dei Pip.
I fondi pensione negoziali
L’assetto del settore
A fine 2007, risultano autorizzati all’esercizio dell’attività e
iscritti all’Albo 42 fondi pensione, per effetto di quattro nuove
autorizzazioni e di due cancellazioni. È stato inoltre iscritto in
un’apposita sezione dell’Albo il fondo pensione FondInps.
I 38 fondi pensione rivolti ai lavoratori subordinati sono così
ripartiti: 29 fondi di categoria, di cui 3 territoriali, 9 azienda-
li o di gruppo; a questi si aggiungono 4 fondi pensione dedi-
cati a lavoratori autonomi e liberi professionisti.
Con riguardo all’offerta rivolta dai fondi pensione negoziali ai
lavoratori dipendenti, sono da segnalare le numerose iniziati-
ve assunte dai fondi finalizzate all’estensione dell’area dei
destinatari.
In particolare, a seguito della sottoscrizione di appositi accor-
di, ha proceduto all’ampliamento della platea di riferimento
FonTe, che attualmente accoglie anche i dipendenti degli isti-
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tuti di vigilanza privati e delle imprese di pulizie. 
Alla fine del 2007, pertanto, la platea complessiva dei lavo-
ratori per i quali risulta istituita una forma pensionistica collet-
tiva attuata attraverso un fondo pensione negoziale supera i
13 milioni di unità, di cui quasi 11 milioni sono lavoratori
dipendenti e oltre 2 milioni lavoratori autonomi.
Sotto il profilo del numero complessivo degli iscritti ai fondi
pensione negoziali, che nel 2007 ha raggiunto quasi 2 milio-
ni di unità, si registra un aumento di circa 800mila nuove
unità. 
Con particolare riguardo al patrimonio complessivo dei fondi
pensione negoziali (Andp) che, alla fine del 2007, si attesta
intorno ai 12 miliardi di euro, si registra un aumento di circa
il 25 per cento rispetto al 2006.
Non sono molti i fondi pensione (6) che hanno scelto di pre-
vedere per statuto la possibilità di attivare una posizione pre-
videnziale a favore di soggetti fiscalmente a carico degli iscrit-
ti. FonTe ha statutariamente previsto tale possibilità.
I costi
I fondi negoziali per lo svolgimento della loro attività sosten-
gono spese di natura amministrativa e finanziaria. 
Per il 2007, l’incidenza degli oneri totali sul patrimonio, pari
allo 0,45 per cento sul totale delle risorse in gestione a fine
anno, risulta tendenzialmente in linea con quella riscontrata
nell’anno precedente.
Contrariamente agli anni passati, nel corso del 2007 vi è stata
un’inversione di tendenza nell’andamento delle spese di natu-
ra finanziaria (oneri di banca depositaria e remunerazione
dei gestori finanziari) che si riducono passando dallo 0,20 per
cento del patrimonio di fine 2006 allo 0,16 per cento di fine
2007.
Le scelte di partecipazione
In materia di adesione alle forme pensionistiche complemen-
tari, una delle principali novità introdotte dalla riforma è costi-
tuita dal cosiddetto “silenzio-assenso”, e cioè l’adesione “taci-
ta” ad un fondo pensione laddove non venga espressa alcuna
opzione in ordine al versamento del Tfr.
Si rileva, tuttavia, che la gran parte dei nuovi aderenti ha rite-
nuto di esprimere in forma esplicita la scelta della forma pen-
sionistica complementare a cui versare il proprio Tfr. Il feno-
meno delle adesioni “tacite” non ha pertanto assunto, sul
piano concreto, una particolare rilevanza. Infatti, il numero
delle adesioni tacite raggiunge appena le 60 mila unità, pur
rilevandosi isolate situazioni di maggiore intensità. Si tratta, in
particolare, dei fondi FonTe e Fondoposte. 
Tra i fondi che nel passato si erano attestati su un tasso di ade-
sione non particolarmente elevato, si segnala il nostro FonTe
che, nel corso del 2007, sfruttando la spinta propulsiva della
riforma, ha aumentato il proprio tasso di adesione di oltre 5
punti percentuali, superando alla fine del 2007 i 130.000
aderenti rispetto ai circa 25.000 del 2006.
Rispetto all’anno precedente, alla fine del 2007 i dati relativi
alla distribuzione degli iscritti per classi dimensionali delle
aziende aderenti ai fondi pensione negoziali, mostrano un
aumento del numero degli iscritti nelle aziende di piccole
dimensioni (fino a 19 addetti) di quasi 6 punti percentuali. 
Continuano ad essere le aziende che occupano più di 50

dipendenti quelle che raccolgono il numero prevalente di ade-
sioni (oltre il 72 per cento del numero complessivo degli ade-
renti).
I dati relativi alla distribuzione degli iscritti per classi di età e
sesso, evidenziano alcune novità rispetto ai dati relativi all’an-
no 2006, con particolare riguardo alla diffusione della previ-
denza complementare tra i giovani e le donne, categorie di
lavoratori che sinora avevano manifestato scarso interesse alla
copertura previdenziale integrativa. 
Si registra, infatti, un incremento di circa 4 punti percentuali
(dal 5,3 al 9,4 per cento) del numero di iscritti con età inferio-
re ai 29 anni rispetto al totale degli aderenti e continua anche
nell’anno in esame la tendenza ad un lento ma progressivo
aumento della presenza femminile che, alla fine del 2007, ha
raggiunto quasi il 32 per cento della complessiva platea di
aderenti, con un aumento di quasi 3 punti percentuali rispetto
all’anno precedente. 
L’età media degli aderenti si attesta a 42 anni; si inverte in tal
modo il trend riscontrato in precedenza di un progressivo
innalzamento dell’età media, che alla fine del 2006 aveva
raggiunto i 43,5 anni.
Con riferimento alla composizione per area geografica degli
iscritti ai fondi negoziali, si conferma la tendenza a una mag-
giore penetrazione della previdenza complementare nelle
regioni del nord dove si colloca circa il 62 per cento degli
aderenti; una lieve flessione si registra, invece, al centro, men-
tre nelle regioni meridionali e insulari l’incidenza della presen-
za degli aderenti ai fondi pensione negoziali rispetto al dato
nazionale è pressoché invariata dal 2006.
Nell’analizzare le scelte effettuate dagli aderenti relativamen-
te alle diverse offerte di investimento dei fondi multicomparto,
si osserva come la maggior parte (circa il 57 per cento degli
aderenti ai fondi multicomparto) si posizioni nei 59 comparti
obbligazionari (di cui 31 con garanzia, che accolgono circa
il 13 per cento degli aderenti ai fondi multicomparto), oltre il
41 per cento nei 28 comparti bilanciati. Rimane bassa l’ade-
sione ai comparti azionari (poco più dell’1 per cento), che,
peraltro, sono presenti in numero esiguo (8 comparti).
Con riguardo all’influenza dell’età degli aderenti sulla scelta
dei comparti, si rileva che le politiche d’investimento maggior-
mente orientate al rischio sono preferite dagli iscritti che si col-
locano in una fascia di età fino ai 35 anni, mentre gli aderen-
ti con più di 35 anni scelgono preferibilmente i comparti bilan-
ciati e quelli con oltre 55 anni preferiscono i comparti obbli-
gazionari.
Per quanto riguarda la contribuzione versata dai lavoratori
dipendenti, si segnala che l’ammontare dei contributi a carico
dei datori di lavoro (437 milioni di euro) e quello a carico dei
lavoratori (649 milioni di euro) evidenziano, rispetto agli stes-
si dati del 2006, un incremento pari, rispettivamente, a circa
90 e 150 milioni di euro, a fronte di una contribuzione deri-
vante dal versamento del Tfr che si attesta nel 2007 ad un
valore (1.614 milioni di euro) quasi doppio rispetto a quello
dell’anno precedente. 
Il dato relativo al contributo medio per iscritto lavoratore
dipendente nel 2007, che ammonta a circa 1.400 euro, evi-
denzia una flessione rispetto all’anno passato. Va tuttavia con-
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siderato che tale dato, per il 2007, non è indicativo della effet-
tiva contribuzione pro capite su base annua. La maggior parte
delle adesioni si è infatti registrata a ridosso della fine del
primo semestre e i relativi flussi di contribuzione, compreso il
Tfr, hanno riguardato solo una porzione dell’anno. 
Le nuove opzioni introdotte dalla riforma previdenziale per
ottenere l’anticipazione della posizione individuale e la circo-
stanza che un gran numero di iscritti ai fondi pensione nego-
ziali ha ormai raggiunto il requisito degli otto anni di iscrizio-
ne per aver diritto ad alcune delle anticipazioni, hanno con-
sentito ad oltre 25.000 aderenti l’accesso alle prestazioni,
rispetto ai circa 1.600 dello scorso anno, per un ammontare
complessivo di circa 141 milioni di euro. È comunque da
segnalare che circa tre quarti delle anticipazioni sono state
richieste per “ulteriori esigenze degli iscritti”, 
Con riguardo, infine, alle uscite relative alle prestazioni pen-
sionistiche in capitale e alle prestazioni in rendita, si segnala
un considerevole incremento rispetto all’anno 2006, determi-
nato principalmente dalle erogazioni in capitale (43 milioni) 
La gestione finanziaria
Le scelte di gestione
È pressoché terminata la fase di trasformazione del settore
verso un assetto multicomparto, processo agevolato nel corso
del 2007 dalla necessità di predisporre un comparto garanti-
to per l’accoglimento del Tfr tacito: a fine 2007 la quasi tota-
lità dei fondi in gestione finanziaria è strutturata sulla base di
più comparti di investimento (32 rispetto ai 14 del 2006).
La maggior parte di fondi multicomparto (16) prevede 2 linee
di investimento mentre negli altri casi le linee variano da un
minimo di 3 ad un massimo di 6.
I comparti dei fondi multicomparto vengono aggregati sulla
base delle seguenti categorie:
- obbligazionario puro (solo obbligazioni con esclusione del-
l’investimento in azioni);
- obbligazionario misto (è consentito l’investimento in azioni,
che assume carattere
residuale e comunque non superiore al 30 per cento);
- azionario (almeno il 50 per cento del comparto è investito in
azioni);
- bilanciato (in tutti gli altri casi).
Dei 59 comparti obbligazionari, 31 sono destinati ad acco-
gliere il Tfr tacito e pertanto sono caratterizzati dalla garanzia
di restituzione del capitale e/o di rendimento minimo.

La maggior parte dei fondi (14) ha previsto la garanzia di
restituzione del capitale, lasciando alla gestione finanziaria
l’obiettivo di fornire con elevata probabilità rendimenti che
siano pari o superiori a quelli del Tfr. Altri fondi (12) hanno
preferito garantire anche un rendimento minimo al verificarsi
di determinati eventi e alla scadenza della convenzione; in tali
casi, il rendimento minimo è pari al tasso di rivalutazione del
Tfr (7 casi), mentre altri fondi hanno optato per un tasso fisso
(tra il 2 per cento e il 2,5 per cento). 
Quanto agli eventi al verificarsi dei quali la garanzia (di capi-
tale o di rendimento) è riconosciuta, tutti i fondi hanno indica-
to nei mandati, oltre alla scadenza della convenzione, quelle
tipologie di eventi che più appaiono coerenti con la finalità
della legge: pensionamento, invalidità, premorienza e disoc-
cupazione per un periodo non inferiore ai 48 mesi. 
Osservando la composizione del patrimonio si nota che, sia
per i fondi monocomparto che per i fondi multicomparto, il
maggior peso è assunto dai titoli di debito (in media pari a
circa il 68,6 per cento), in linea con il dato registrato a fine
2006. 
L’investimento diretto in titoli di capitale rappresenta il 20,4
per cento delle risorse gestite (22,4 per cento nel 2006) ed è
costituito esclusivamente da titoli quotati. 
Per quanto riguarda l’esposizione in valuta si osserva che in
media circa il 19,2 per cento (22,2 per cento a fine 2006)
delle risorse dei fondi in gestione finanziaria alla fine del
2007 è impiegato in attività denominate in valute diverse dal-
l’euro. 
L’esposizione in valuta si riduce al 9,4 per cento (11,8 per
cento a fine 2006) considerando le attività di copertura poste
in essere a fine 2007 dai gestori. 
I risultati della gestione
Nonostante la turbolenza dei mercati finanziari derivante
dalle insolvenze occorse sul mercato americano in relazione ai
mutui concessi a fronte di limitate garanzie personali (subpri-
me mortgage) l’indice di capitalizzazione netto di settore è
comunque riuscito a conseguire per il quinto anno consecuti-
vo un risultato positivo (2,1 per cento), inferiore tuttavia di un
punto percentuale rispetto alla rivalutazione del Tfr.
Considerando gli ultimi 5 anni, il settore dei fondi pensione
negoziali ha nel complesso registrato tassi di crescita media-
mente superiori al Tfr (10,7 per cento in più nel periodo 2003-
2007).
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Minimali Inail per l’anno 2008 
L’Inail ha reso resi noti i limiti minimi di retribuzione giornalie-
ra utili per il calcolo dei premi dovuti per la generalità dei
lavoratori dipendenti per l’anno 2008.  Il nuovo minimale
giornaliero, che tiene conto della variazione Istat per l’anno
2008 (pari a 1,7%), è pari a € 42,14 mentre l’importo mini-
male rapportato a mese è pari ad € 1.095,64.

L’Inail ricorda che per alcune particolari tipologie di lavorato-
ri (dirigenti,soci di società, familiari partecipanti all’impresa
familiare e parasubordinati) che versano i premi sulla base di
retribuzioni convenzionali, i valori indicati sono in vigore dal
1° luglio 2007 al 30 giugno 2008.
Lavoratori part-time
Per questi lavoratori la retribuzione da prendere a riferimento
è quella che si ottiene dividendo l’importo della retribuzione



tabellare annua, prevista dalla contrattazione collettiva nazio-
nale, per il numero di ore lavorative annue stabilite dalla con-
trattazione stessa. 
La base imponibile, pertanto, è determinata moltiplicando la
retribuzione oraria tabellare per le ore complessive da retri-
buire, a carico del datore di lavoro, nel periodo assicurato .
Va, in ogni caso, tenuto presente che la retribuzione imponi-
bile tabellare da prendere a riferimento per il calcolo dei
premi non può essere inferiore alla retribuzione oraria mini-
male.
Quest’ultima, come si ricorderà, deve essere determinata mol-
tiplicando il minimale giornaliero (euro 42,14) per le giorna-
te di lavoro settimanali a orario normale (sei) e dividendo il
risultato per le ore di lavoro settimanali previste dal Ccnl per i
lavoratori a tempo pieno.
Ad esempio, a fronte di un orario di 40 ore settimanali, la
retribuzione oraria minimale per il 2008 è pari ad euro 6,32.
Dirigenti
Per tali lavoratori, la base imponibile per il calcolo dei premi
assicurativi, per il periodo 1.7.2007 - 30.6.2008 è costituita
dalla retribuzione convenzionale pari al massimale di rendita.
L’importo giornaliero viene, quindi, determinato dividendo la
retribuzione convenzionale annuale per 300 giorni lavorativi.
L’imponibile è, pertanto, il seguente:
retribuzione convenzionale giornaliera: euro 80,96;

retribuzione convenzionale mensile: euro 2.024,10.
Retribuzione di ragguaglio
Si applica a familiari, soci ed associati che non percepiscono
retribuzione fissa o la cui remunerazione non sia riconducibi-
le ad una retribuzione convenzionale. La retribuzione di rag-
guaglio per il periodo 1.7.2007 - 30.6.2008 è pari al mini-
male di rendita, cioè:
importo giornaliero: euro 43,60;
importo mensile: euro 1.089,90. 
Partecipanti all’impresa familiare
Per i familiari del titolare, vale a dire per il coniuge, per i
parenti entro il terzo grado e per gli affini entro il secondo
grado, per il periodo 1.7.2007 - 30.6.2008 il reddito impo-
nibile giornaliero è pari ad euro 43,79 mentre quello mensile
ad euro 1.094,72. 
Lavoratori parasubordinati
Per tali lavoratori non è prevista una prestazione a tempo.
La base imponibile è, quindi, costituita dai compensi effettiva-
mente percepiti nel rispetto del minimale e massimale di ren-
dita, che possono essere rapportati soltanto a mesi. 
Ai fini del calcolo, per il periodo 1.7.2007 -30.6.2008,
occorrerà fare riferimento ai seguenti limiti minimo e massimo
dell’imponibile mensile:
minimo: euro 1.089,90; 
massimo: euro 2.024,10.
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Computabilità 
della rendita Inail 
del coniuge 
della richiedente 
l’assegno sociale

Secondo la Corte d’Appello remittente, è incostituzionale
includere nel computo dei previsti limiti di reddito la rendita
Inail del coniuge della richiedente l’assegno sociale. Tale inclu-
sione comporterebbe che la rendita Inail, almeno in parte, sia
distolta dalla funzione di compensare lo stato di inabilità al
lavoro del soggetto che abbia subito un infortunio sul lavoro.
Inoltre, tale inclusione determinerebbe una discriminazione ai
danni dei fruitori della rendita Inail con coniuge a carico
rispetto ai titolari della suddetta prestazione che non si trova-
no in tale situazione e, di converso, tra gli aspiranti all’asse-
gno sociale, a seconda che il coniuge sia o meno titolare della
prestazione medesima.
La Corte costituzionale, viceversa, nel confermare la legittimità
della norma in esame, ha affermato che la rendita Inail trova
il proprio fondamento in particolari fattispecie e nei bisogni
da queste sorti per l’inabilità al lavoro derivatane; in seguito,
però, come le altre prestazioni previdenziali, può avere la

destinazione che il titolare vuole o deve darle, anche in adem-
pimento di doveri familiari che a seconda della concreta situa-
zione in presenza di una condizione di non inabilità, sareb-
bero soddisfatti con i corrispettivi dell’attività lavorativa. 
Compete al legislatore, nell’ambito della propria discreziona-
lità, determinare i requisiti reddituali che condizionano l’ero-
gazione della prestazioni economiche assistenziali e previ-
denziali.

SENTENZA Corte costituzionale, 23 giugno 2008, n. 233.
Assegno sociale - Limiti di reddito - Rendita Inail del coniuge
della richiedente - Computabilità - Necessità - Illegittimità
costituzionale - Esclusione.

Non è costituzionalmente illegittimo l’art. 3, co. 6 della legge
n. 335/95, nella parte in cui, nel computo dei redditi cui
avere riguardo ai fini del riconoscimento dell’assegno sociale,
prevede che sia conteggiato anche il reddito proveniente da
rendita Inail in capo al coniuge della richiedente, in quanto,
da un lato la pur particolare finalità della rendita Inail non è,
di per sé sufficiente a neutralizzarne gli effetti ai fini del com-
puto del reddito famigliare del richiedente e, dall’altro, resta il
principio fondamentale della discrezionalità del legislatore
nella determinazione dei requisiti reddituali utili per la conces-
sione di benefici assistenziali e previdenziali. 
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La natura giuridica 
dell’incaricato 
alla vendita diretta 
a domicilio

Con la risposta ad interpello che, di seguito, riportiamo, il
ministero del Lavoro afferma che l’attività di vendita diretta a
domicilio può essere esercitata con vincolo di subordinazione
oppure in forma autonoma.
In quest’ultimo caso può presentarsi in maniera occasionale
(fino a conseguire un reddito annuo massimo di € 5.000,00)
od anche abituale ed, in questa ipotesi, l’incaricato in esame
non necessariamente integra la fattispecie dell’agente di com-
mercio, con il conseguente obbligo di iscrizione alla gestione
separata Inps.
Il ministero precisa che, a quest’ultimo proposito, la valutazio-
ne va fatta caso per caso ed individua alcuni requisiti utili alla
distinzione tra le due figure contrattuali. 

RISPOSTA del ministero del Lavoro a interpello n. 16/
2007. Art. 9 Dlgs n. 124/2004 - Risposta istanza di inter-
pello avanzata da Avedisco - Autonoma identità civilistica
dell’incaricato abituale alla vendita - Assimilazione di tali
soggetti alle altre figure previste dalla L. n. 173/2005.

L’Avedisco ha avanzato richiesta di interpello per conoscere il
parere di questa Direzione in merito alla possibilità di conside-
rare il c.d. incaricato abituale alla vendita diretta a domicilio
quale soggetto civilisticamente distinto dall’agente di commercio
e dalle altre figure professionali di cui alla L. n. 173/2005.
Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale per
le politiche previdenziali, dell’Inps e dell’Enasarco, si rappre-
senta quanto segue.
L’art. 31 della L. n. 173/2005 stabiliscse che l’attività di inca-
ricato alla vendita diretta a domicilio può essere svolta con o
senza vincolo di subordinazione e, qualora sia svolta in auto-
nomia, il suo esecizio può essere anzitutto oggetto di un con-
tratto di agenzia. Al di fuori di tale ipotesi, l’attività di vendi-
ta diretta a domicilio può essere svolta, sempe in autonomia,
“da soggetti che svolgono l’attività in maniera abituale, ancor-
ché non esclusiva, o in maniera occasionale, purché incarica-
ti da uno o più imprese”. Stabilisce ancora la L. n. 173/2005
che l’attività è di natura occasionale “sino al conseguimento di
un reddito annuo, derivante da tale attività, non superiore a
5.000 euro.
La previsione  normativa lascia dunque intendere che l’attività
di incaricato alla vendita a domicilio può essere svolta, in
regime di autonomia, anche al di fuori di un contratto di agen-
zia, in maniera abituale o occasionale in forza di un sempli-
ce incarico “da una o più imprese”. Occorre dunque specifi-
care gli elementi che differenziano il contratto di agenzia da
un semplice incarico alla vendita, anche ai fini di un corretto
inquadramento previdenziale dei soggetti impegnati in tali
attività.
In particolare, si evidenzia che l’incarico abituale alla vendita

diretta a domicilio, rispetto a chi è vincolato da un contratto di
agenzia, opera a fronte di una semplice autorizzazione del-
l’impresa e non in forza di un mandato obbligatorio assunto
stabilmente. Lo stesso non assume pertanto nei confronti del-
l’impresa alcun obbligo vincolante di svolgere attività promo-
zionale e non gode, nello svolgimento della propria attività,
dell’esclusiva di zona, né è soggetto a vincoli di durata della
prestazione e/o di raggiungimento di risultati di vendita.
In presenza di tali requisiti, da verificare sulla base ell’effetti-
vo svolgimento dell’attività lavorativa, il venditore potrà legit-
timamente essere inquadrato quale incaricato abituale alla
vendita, senza la necessità di ricorrere ad un contratto di
agenzia, con conseguente obbligo di versamento contributivo
alla Gestione separata Inps ai sensi dell’art. 2, comma 26, L.
n. 335/1995.

Recupero 
delle agevolazioni contributive 
per i contratti di formazione

Nella Gazzetta ufficiale numero 8, del 9 aprile 2008, è stato
pubblicato il decreto legge 8 aprile 2008, n. 59. Il provvedi-
mento, all’art. 1, reca “Disposizioni in materia di recupero di
aiuti di Stato innanzi agli organi di giustizia civile”. Si tratta
di un intervento rivolto ad accelerare il recupero, da parte
dell’Inps, delle agevolazioni contributive, a suo tempo previ-
ste, per i contratti di formazione e successivamente dichiarate
illegittime dalla Commissione europea.
I contratti di formazione sono nati nel 1984: erano contratti a
tempo determinato che attribuivano al datore di lavoro sgravi
contributivi in misura variabile dal 25% al 100%, durante lo
svolgimento del rapporto e, dal 1997, anche per un ulteriore
anno, in caso di trasformazione del rapporto stesso a tempo
indeterminato.
Nel 1997, una decisione della Commissione europea ha dichia-
rato che gli incentivi in questione non erano in linea con le norme
in tema di aiuti di stato: erano legittimi soltanto gli sgravi del
25%: maggiori agevolazioni potevano ammettersi per i giovani
disoccupati fino a 25 anni (29 se laureati), oppure in applicazio-
ne della regola del “de minimis” (100 mila euro in tre anni).
L’Italia decise di opporsi alla decisione della Commissione e
alla sua intimazione di recuperare le agevolazioni.
Il contenzioso si concluse con una serie di sentenze della Corte
di giustizia europea che condannò il nostro Paese al recupero
delle agevolazioni, presso i datori di lavoro che ne avevano
usufruito.
Dall’anno 2005, l’Inps ha iniziato le procedure di recupero
inviando gli avvisi bonari e concedendo alle aziende 60 gior-
ni per eseguire il pagamento ed evitare l’emissione della car-
tella di pagamento.
In un primo tempo, i ricorsi amministrativi dei datori di lavoro
erano stati accolti dal comitato del fondo pensioni lavoratori
dipendenti ma, successivamente (nel giugno 2006), il consi-
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glio di amministrazione dell’Inps ha rigettato definitivamente i
reclami, lasciando alle imprese soltanto l’alternativa se paga-
re o adire il giudizio civile.
Il Dl n. 59/2008 interviene proprio su questa fase, con l’inten-
to di accelerare il recupero dell’indebito ed evitare le conse-
guenze negative del provvedimento di costituzione in mora
della Commissione europea.
Le nuove disposizioni prevedono che nei giudizi civili concer-
nenti atti e procedure volte al recupero di aiuti di Stato, in ese-
cuzione di una decisione di recupero adottata dalla
Commissione europea, il giudice può sospendere l’efficacia
del titolo amministrativo o giudiziale di pagamento soltanto se
ricorrono cumulativamente le seguenti condizioni:
1) gravi motivi di illegittimità della decisione di recupero o evi-
dente errore nella individuazione del soggetto tenuto al paga-
mento o evidente errore nel calcolo della somma da recupera-
re e nei limiti di tale errore.
2) Pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile.
Per evitare strategie dilatorie, il decreto legge prevede che,
una volta sospeso il giudizio sul presupposto dell’illegittimità
del recupero, tale valutazione sia immediatamente sottoposta
alla Corte di giustizia Ue con richiesta di trattazione d’urgen-
za. Qualora, invece, la sospensione sia disposta per errore sul
soggetto o per errore di calcolo, l ‘udienza di trattazione è fis-
sata nel termine di trenta giorni e la decisione è presa nei suc-
cessivi sessanta.  

Gestione separata
Impossibilità di rimborso 
dei contributi 
infruttuosamente versati

Secondo le Sezioni unite della Corte di Cassazione, ai sensi
dell’art. 1, comma 2, del regolamento della Gestione separa-
ta, qualora gli iscritti alla Gestione stessa non raggiungono il
diritto ad una pensione autonoma, ma conseguono o abbiano
la titolarità di una pensione presso il Fpld (Fondo pensioni lavo-
ratori dipendenti) o le Gestioni speciali per i lavoratori autono-
mi amministrati dall’Inps o presso una delle forme di previden-
za obbligatorie esclusive o sostitutive dell’Ago o una delle
Casse per liberi professionisti, hanno diritto a conseguire, sulla
base della contribuzione maturata nella Gestione separata,
una pensione supplementare in base all’art. 5 della legge n.
1338/1962. Ai sensi dell’art. 4, comma 2, dello stesso rego-
lamento, soltanto i soggetti iscritti alla Gestione separata che,
alla data del 1° aprile 1996 dalla quale ha avuto inizio il
primo quinquennio della Gestione, risultino aver compiuto i 60
anni di età, qualora con i versamenti effettuati non conseguo-
no il diritto alla pensione autonoma presso la Gestione né con-
seguono una pensione presso il Dpld o le Gestioni speciali
dell’Inps o alcuna delle predette casse o forme di previdenza

obbligatoria esclusive o sostitutive dell’Ago, possono richiede-
re alla Gestione separata la restituzione dei contributi versati. 

Responsabilità solidale
tra committente, appaltatore 
e subappaltatore

La legge n. 248/2006, all’art. 35. comma da 28 a 34, pre-
vedeva vari gradi di responsabilità degli appaltatori e dei
committenti al fine di garantire il corretto versamento delle
ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente, nonché dei
contributi previdenziali e dei contributi assicurativi obbligato-
ri per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei
dipendenti a cui è tenuto il subappaltatore.
In particolare, era prevista la responsabilità solidale tra
appaltatore e subappaltatore salvo che l’appaltatore non
avesse verificato la regolarità dei pagamenti citati
Dal canto suo, il committente era tenuto a verificare la regola-
rità degli adempimenti cui è obbligato l’appaltatore. In caso
di irregolarità nei versamenti e di mancato controllo da parte
del committente, la legge prevedeva in capo a quest’ultimo
una sanzione amministrativa.
La normativa sintetizzata sarebbe entrata in vigore successiva-
mente all’emanazione di un apposito decreto attuativo, ovve-
ro il giorno 15 giugno, come stabilito dal decreto interministe-
riale 25 febbraio 2008, n. 74, il quale ha regolamentato in
dettaglio modalità e documentazione necessarie.
Nella Gu del 3 giugno u.s., a pochi giorni dall’avvio della
procedura sopra descritta, è stato pubblicato il Dl n. 97/2008
il quale, all’art. 2, co. 8, dispone l’abrogazione dei comma da
29 a 34 dell’art. 35 della L. n. 248/2006, nonché del Dm 25
febbraio 2008, n. 74.
In sostanza, dopo l’ultimo intervento legislativo, in materia di
rapporti tra committente, appaltatore e subappaltatore resta-
no in vigore due norme.
Una è contenuta nel comma 28 dell’art. 35, L. n. 248/2006
(risparmiato dalla recente novella abrogativa), secondo la
quale l’appaltatore risponde in solido con il subappaltatore
del versamento delle ritenute fiscali sui redditi da lavoro
dipendente, nonché del versamento dei contributi previdenzia-
li ed assicurativi obbligatori contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali cui è tenuto il subappaltatore.
L’altra disposizione è quella di cui all’art. 29 della Dlgs n.
276/2003, in forza della quale, in caso di appalto di opere o
servizi, il committente è obbligato in solido con l’appaltatore,
nonché con ciascuno dei subappaltatori entro il limite di due
anni dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavorato-
ri i trattamenti retributivi e i contributi previdenziali dovuti.
Nell’ultima ipotesi esaminata vi è un allargamento della
responsabilità solidale anche al committente, la quale ha ad
oggetto anche il debito retributivo ma non quello tributario, né
quello relativo all’Inail.  

Welfare
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Registrazione
Quanto alla registrazione, va detto in particolare della preli-
minare distinzione tra sostanze 
- “phase-in”: quelle elencate nell’inventario europeo delle
sostanze chimiche (Einecs) e già fabbricate o utilizzate prima
del 2004;
- “non phase-in”: queste sono le sostanze che devono essere
registrate all’atto della loro fabbricazione o importazione
nell’Unione europea.
a) Per le sostanze “phase-in”:
- se la loro fabbricazione o importazione è comunicata (pre-
registrazione) all’Agenzia Echa tra il 1° giugno 2008 e il 1°
dicembre 2008 
è possibile godere di una dilazione temporale per la loro regi-
strazione, che coincide con la seguente:
- entro il 30 novembre 2010: va fatta la registrazione per le
seguenti sostanze e/o quantitativi: 
sostanze Cmr (cancerogene, mutagene o tossiche per il siste-
ma riproduttivo) fabbricate o importate in misura superiore o
uguale a una tonnellata annua;
sostanze classificate come molto tossiche per gli organismi
acquatici fabbricate o importate in misura superiore o uguale
alle 100 tonnellate annue;
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Regolamento Reach
Soggetti coinvolti 
Scadenze
e adempimenti

In vigore dal 1° giugno 2007, il regolamento
Reach n. 1907/2006 (Ce) sostituisce buona
parte delle norme comunitarie in materia di
sostanze chimiche e introduce un sistema
integrato per la loro registrazione,
valutazione e autorizzazione.
Reach sta infatti per Registration, Evaluation,
Authorization of Chemicals. 
Si è valutato che tale procedura di
registrazione interesserà circa 30.000
sostanze in uso nel settore chimico e nelle
varie filiere manifatturiere.
In base al nuovo sistema Reach, i prodotti
chimici fabbricati/prodotti o importati nel
mercato dell’Unione europea in quantità
superiori ad una tonnellata all’anno per
produttore/importatore devono essere
registrati in una banca dati centrale che
raccolga le informazioni relative alla
proprietà, all’utilizzazione e alle precauzioni
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per l’impiego delle sostanze chimiche; in
pratica, la gestione riguarda gli aspetti
tecnico-scientifici e amministrativi
dell’applicazione della nuova normativa a
livello comunitario.
Questa banca dati è gestita dalla Agenzia
europea per le sostanze chimiche (Echa),
istituita con sede ad Helsinki, e i dati di
sicurezza saranno trasmessi alla catena di
approvvigionamento.
Per supportare le imprese e in particolare le
Pmi nell’adempimento dei nuovi obblighi, gli
Stati membri istituiscono gli Helpdesk
nazionali.
L’operatività dell’Helpdesk nazionale (la cui
attivazione e gestione rientra tra i compiti del
ministero dello Sviluppo economico), è
prevista dal 1° giugno 2007, mentre
l’Helpdesk dell’Agenzia europea ha
cominciato il suo funzionamento dal giugno
2008.
Di seguito, una descrizione più dettagliata
delle diverse fasi della Registrazione,
Valutazione, Autorizzazione. 

�



altre sostanze fabbricate o importate in misura superiore o
uguale alle 1000 tonnellate annue.
- entro il 31 maggio 2013: occorre procedere alla registra-
zione di tutte le sostanze chimiche fabbricate o importate in
quantitativi pari o superiori alle 100 tonnellate annue;
- entro il 31 maggio 2018: si deve fare la registrazione di tutte
le sostanze fabbricate o importate in quantitativi pari o supe-
riori a una tonnellata annua.
b) Per le sostanze “non phase in”:
Queste devono essere registrate all’atto della loro fabbrica-
zione o importazione nell’Unione europea.
Valutazione
A seguito della registrazione viene avviata dall’Unione euro-
pea una fase di valutazione che si divide in valutazione “dei
fascicoli” e valutazione “delle sostanze”.
La prima è obbligatoria per tutti i casi che prevedano esperi-
menti sugli animali (al fine di ridurre al minimo la necessità di
ricorrere a tale sperimentazione).
La valutazione (di qualità e di conformità) delle sostanze è
invece effettuata dalle autorità competenti ogni qual volta sus-
sistano validi motivi di sospettare un rischio per la salute
umana o per l’ambiente.
Autorizzazione
A partire dal 1° giugno 2008 l’utilizzo di sostanze ad alta
pericolosità come quelle cancerogene, mutagene o tossiche
per il sistema riproduttivo (Cmr), persistenti, bioaccumulative e
tossiche (Pbt e vPvB) può avvenire solo dietro espressa auto-
rizzazione della Commissione Ue.
L’autorizzazione è concessa solo se l’utilizzazione di una tale
sostanza potrà essere adeguatamente controllata. Le aziende
devono dimostrare alle Istituzioni la sicurezza delle sostanze
da utilizzare e presentare una lista di ipotetiche sostanze alter-
native.
Infine, sempre a partire dal 1° giugno 2008 si è iniziato il rife-
rimento a nuove regole su classificazione, etichettatura ed
imballaggio delle sostanze pericolose (mediante la riformula-
zione della direttiva 67/548/Ce ad opera della recente diret-
tiva 2006/121/Ce).
Mentre, dal 1° giugno 2009, entreranno in vigore limitazioni
alla produzione e circolazione di alcune sostanze, gruppi di
sostanze e preparati contemplati nell’All. XVII al regolamento
Reach.
Pur sapendo che non si può trattare in modo esauriente la nor-
mativa Reach perché è ricca di disposizioni tecniche e di per
sé complessa anche per gli “addetti ai lavori” focalizziamo
l’argomento sottolineando che due sono gli obiettivi del rego-
lamento Reach:
- il miglioramento della salute umana e dell’ambiente rispetto
ai pericoli da sostanze chimiche, obbligando i soggetti inte-
ressati a prendere le misure necessarie per gestire i rischi, per
l’uomo e per l’ambiente, connessi alla loro presenza; 
- una maggiore competitività dell’industria chimica europea,
principale soggetto interessato dalla normativa in questione.
Il regolamento Reach si rivolge dunque, innanzitutto, alle
imprese del settore chimico, ma non solo, essendo in genera-
le interessate le imprese che fabbricano/importano nel mer-
cato Ue e che utilizzano sostanze chimiche, comprese le

sostanze che costituiscono le materie ed i prodotti finiti di ori-
gine manifatturiera (i cosiddetti articoli). 
Le imprese in tal modo individuate sono tenute a valutare le
proprietà intrinseche delle sostanze in questione e a prendere
le misure necessarie per gestire i rischi che ne possono deri-
vare, per l’uomo e per l’ambiente.
In pratica, il sistema Reach riguarda non solo le sostanze chi-
miche in quanto tali, ma anche quelle contenute nei preparati
(coloranti, vernici, ausiliari, additivi) e quelle che compongo-
no i materiali di cui sono fatti gli articoli, come accade ad
esempio nel settore del tessile (tessuti, abbigliamento, acces-
sori), ma anche in altri settori (pensiamo a quello dei prodotti
di cancelleria o da ufficio: penne, pennarelli, cartucce, toner,
etc.). Ragione per cui risultano coinvolti anche gli utilizzatori
a valle, ossia coloro che impiegano tali sostanze per la pre-
parazione dei prodotti e degli articoli. 
Poiché vanno dunque registrate tutte le sostanze chimiche,
occorre evitare il rischio di tralasciarne l’operazione con
riguardo a prodotti che sono di nicchia in quanto innovativi o
specialistici (come ce ne sono, ad es., nel campo del tessile),
dato che ne deriverebbe l’impossibilità di un loro utilizzo se
non con oneri aggiuntivi.
Acquisisce allora fondamentale importanza la comunicazione
tra chi fabbrica/importa sostanze chimiche e chi le utilizza
per la produzione manifatturiera, al fine di assicurare com-
pleta informazione sulle proprietà delle sostanze stesse, sul
loro corretto utilizzo lungo tutta la catena di approvvigiona-
mento, fino al consumatore.
D’altro canto, va sottolineato che il regolamento, vincolando
tutte le imprese che vogliano operare sul mercato europeo
all’obbligo di registrazione di tali sostanze, impedirà che
aziende extraeuropee possano indirettamente trarre vantag-
gio dal sistema Reach -producendo esse a costi inferiori- con
il rischio altresì di introdurre nel circuito europeo prodotti noci-
vi per il consumatore (in quanto non registrati e quindi non
soggetti a valutazione e autorizzazione). 
Di seguito, gli obblighi dei principali soggetti coinvolti.
Fabbricante e importatore nel mercato Ue di sostanze chimi-
che
• Fabbricanti e importatori di sostanze in quantità pari o
superiore ad 1 tonnellata all’anno 
sono tenuti all’obbligo di registrazione presso l’Agenzia euro-
pea per le sostanze chimiche (Echa). La registrazione è obbli-
gatoria per tutte le sostanze ad oggi presenti nel territorio
dell’Unione europea. Per potersi avvalere dei termini transito-
ri previsti per la registrazione delle sostanze “phase-in”, il fab-
bricante e l’importatore devono pre-registrarle entro un lasso
di tempo compreso tra il 1° giugno e il 1° dicembre 2008.
Per ottenere la registrazione e quindi la possibilità di impie-
gare la sostanza, il fabbricante e l’importatore devono forni-
re, attraverso un fascicolo tecnico, le informazioni relative:
• alle proprietà intrinseche (chimiche, fisiche, tossicologiche
ed ecotossicologiche);
• alle modalità d’uso;
• alle precauzioni per l’impiego delle sostanze.
• Per fabbricante e importatore di sostanze in quantità pari o
superiori a 10 tonnellate all’anno 
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è prevista inoltre (cioè oltre all’obbligo di registrazione) la
compilazione di una relazione sulla sicurezza chimica, una
scheda dati sulla sicurezza, che comprende la valutazione dei
rischi connessi all’impiego delle stesse- realizzata sulla base
degli usi identificati e comunicati dall’utilizzatore a valle: per
rimanere nell’esempio del comparto tessile, quindi, si va dalla
filatura, tessitura, tintoria, stamperia, attraverso la catena di
approvvigionamento, sino al produttore di fibre, di coloranti e
di ausiliari. 
Nella medesima scheda, fabbricante e importatore devono
anche predisporre ed indicare adeguate misure di gestione
del rischio -per l’uomo e per l’ambiente per tutti gli usi per i
quali richiederà l’autorizzazione e che gli sono stati comuni-
cati dall’utilizzatore a valle.
• Fabbricanti e importatori di sostanze aventi caratteristiche di
elevata pericolosità (cancerogene, mutagene, tossiche per la
riproduzione, alcune pericolose per l’ambiente) 
devono inoltre presentare una domanda di autorizzazione per
la loro fabbricazione, importazione ed il loro uso.
Utilizzatore a valle di sostanze
L’utilizzatore a valle può fornire informazioni a sostegno della
preparazione di una registrazione, notificando per iscritto un
uso al fabbricante, all’importatore o al distributore che gli for-
nisce una sostanza in quanto tale o in quanto componente di
un preparato, al fine di renderlo un uso identificato. In tal
caso, l’utilizzatore a valle dovrà fornire informazioni suffi-
cienti a consentire al fornitore della sostanza di predisporre
uno scenario di esposizione per tale uso nella valutazione
della sicurezza chimica.
L’utilizzatore a valle deve quindi:

• verificare che il proprio uso sia contemplato nella “scheda
dati di sicurezza” inviata dal fornitore;
• applicare le stesse condizioni descritte negli scenari di espo-
sizione;
• adottare le appropriate misure di gestione del rischio, sulla
base delle informazioni ricevute.
Qualsiasi uso di una sostanza che non sia supportato dal for-
nitore e di conseguenza si discosti dalle condizioni descritte
nello scenario di esposizione allegato alla scheda dati di sicu-
rezza, e si intenda mantenere confidenziale, può essere noti-
ficato direttamente all’Agenzia dall’utilizzatore a valle.
In questo caso, l’utilizzatore a valle deve anche predisporre la
relazione sulla sicurezza chimica della sostanza, salvo casi
specifici in cui ciò non sia previsto.
Produttore e importatore di articoli
Ogni produttore o importatore di articoli deve registrare
all’Agenzia ogni sostanza contenuta negli stessi, qualora
siano soddisfatte le 2 seguenti condizioni:
• la sostanza è contenuta negli articoli in quantità pari o superio-
ri ad 1 tonnellata all’anno per singolo produttore e importatore;
• la sostanza è destinata a essere “rilasciata”, in condizioni
d’uso normali o ragionevolmente prevedibili.
Ogni produttore o importatore di articoli deve notificare
all’Agenzia ogni sostanza soggetta alla procedura di autoriz-
zazione se è contenuta nell’articolo e se sono soddisfatte le
due seguenti condizioni:
• la sostanza è contenuta in quantità pari o superiori ad 1 ton-
nellata all’anno per produttore o importatore;
• la sostanza è contenuta nell’articolo in concentrazione supe-
riore allo 0,1% in peso.
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Iscrizione 
all’Albo gestori ambientali 
Facsimile domanda

È stata pubblicata sulla Gazzetta ufficiale n. 75 del
29.3.2008 la deliberazione del comitato nazionale dell’Albo
nazionale gestori ambientali emessa in data 3 marzo 2008 in
cui si indica il modello di comunicazione, ai sensi dell’art.
212, comma 8, Dlgs 152/2006, per l’iscrizione all’Albo dei
gestori ambientali da parte delle imprese che intendono effet-
tuare operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti non
pericolosi e operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiu-
ti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o
trenta litri al giorno.
Tale modello di comunicazione va presentato alla sezione
regionale dell’Albo gestori ambientali, istituito presso la
Camera di commercio competente per ogni provincia.
La sezione regionale, dopo aver provveduto a verificare i
requisiti della impresa e la sussistenza delle condizioni, entro

trenta giorni dalla comunicazione medesima, emette il prov-
vedimento di iscrizione all’Albo gestori ambientali.
L’efficacia dell’iscrizione è altresì subordinata alla correspon-
sione del diritto annuale, pari a 50 euro, di cui si parla all’art.
212, comma 8, Dlgs 152/2006.

DELIBERAZIONE del ministero dell’Ambiente del 3 marzo
2008. Iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali

Articolo 1 

1. Le imprese di cui all’articolo 212, comma 8, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n.152, e successive modifiche e inte-
grazioni, presentano comunicazione all’Albo secondo lo sche-
ma riportato nell’allegato “A”.
2. La sezione regionale procede a verificare la sussistenza
delle condizioni e dei requisiti richiesti e attestati con la comu-
nicazione di cui al comma 1, ad acquisire la certificazione di
cui all’articolo 10, comma 4, della legge 31 maggio 1965, n.
575, e successive modifiche e integrazioni, nonché ad emet-



tere, entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione
medesima, il provvedimento di iscrizione secondo lo schema
riportato nell’allegato “B”.
3. Qualora la sezione regionale accerti il mancato rispetto
delle condizioni e dei requisiti di cui al comma 2, dispone, con
provvedimento motivato, il rigetto della comunicazione di cui
al comma 1 secondo lo schema riportato nell’allegato “C”. 
4. Sulle richieste d’iscrizione presentate prima dell’entrata in
vigore del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4, secondo
la previgente normativa e non ancora oggetto di delibera, le
Sezioni regionali e provinciali provvedono a deliberare entro
sessanta giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo
medesimo.
5. Le richieste d’iscrizione presentate secondo la previgente
normativa e con le modalità di cui alla deliberazione 26 apri-
le 2006, n. 1, dalla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo 16 gennaio 2008, n. 4, devono essere regolarizzate e
integrate ai sensi dell’articolo 2, comma 30, dello stesso
decreto legislativo e delle disposizioni della presente delibera-
zione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta della
Sezione regionale. In difetto, decorso invano detto termine, l’i-
struttoria sarà dichiarata improcedibile.
6. L’efficacia dell’iscrizione è subordinata alla corresponsione
del diritto annuale di iscrizione di cui all’articolo 212, comma
8, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
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Composti organici volatili (Cov) 
Scheda trasmissione dati

Il ministero dell’Ambiente, in collaborazione con Unioncamere
ha messo a punto la scheda (All. 1) da utilizzare per la tra-
smissione dei dati e delle informazioni relative a pitture, ver-
nici e prodotti per la carrozzeria da parte dei soggetti che
immettono sul mercato i prodotti elencati nell’Allegato I (All. 2)
del Dlgs 161/06 (“Attuazione della direttiva 2004/42/Ce,
per la limitazione delle emissioni di composti organici volatili
conseguenti all’uso di solventi in talune pitture e vernici, non-
ché in prodotti per la carrozzeria”) come modificato dal Dlgs
14 febbraio 2008, n. 33.
Si ricorda che ai sensi dell’art. 2, lett. o) del Dlgs 161/06 si
intende per immissione sul mercato: “qualsiasi atto di messa a
disposizione del prodotto per i terzi, a titolo oneroso o a tito-
lo gratuito; rientrano nella presente definizione anche la
messa a disposizione del prodotto per gli intermediari, per i
grossisti, per i rivenditori finali o per gli utenti e l’importazio-
ne del prodotto nel territorio doganale comunitario”.
La scheda per la comunicazione che viene prevista dall’art. 5 del
richiamato decreto è corredata dalle Linee guida (All. 3) predi-
sposte da Unioncamere che contengono le istruzioni per la sua
compilazione e le indicazioni per la relativa trasmissione.
L’art. 5 stabiliva inoltre l’invio della scheda entro il 31 marzo.
Si fa presente al riguardo che si tratta di un termine ordinato-
rio e non perentorio e non sono previste sanzioni per le comu-
nicazioni presentate successivamente a tale data.
Si fa riserva di aggiornamenti sugli eventuali successivi sviluppi.

Elenco dei prodotti
1. Pitture e vernici: 
a) pitture opache per pareti e soffitti interni: rivestimenti per
interni destinati ad essere applicati su pareti e soffitti, con
grado di brillantezza (gloss) (minore o uguale) 25@60°; 
b) pitture lucide per pareti e soffitti interni: rivestimenti per
interni destinati ad essere applicati su pareti e soffitti, con
grado di brillantezza (gloss) > 25@60°; 
c) pitture per pareti esterne di supporto minerale: rivestimenti
destinati ad essere applicati su pareti esterne in muratura.
mattoni o stucco; 
d) pitture per finiture e tamponature da interni/esterni per
legno, metallo o plastica: rivestimenti che formano una pelli-
cola coprente. destinati ad essere applicati su finiture e tam-
ponature. Tali prodotti sono concepiti per i supporti di legno.
metallo o plastica; sono inclusi i sottofondi e i rivestimenti
intermedi; 
e) vernici ed impregnanti per legno per finiture interne/ester-
ne: rivestimenti che formano una pellicola trasparente o semi-
trasparente, destinati ad essere applicati sulle finiture di legno,
metallo e plastica a fini decorativi e protettivi; sono inclusi gli
impregnanti opachi per legno, come definiti dalla norma En
927-1 nell'ambito della "categoria semistabile''. ossia i rive-
stimenti che formano una pellicola opaca utilizzati a fini di
decorazione e protezione del legno dagli agenti atmosferici. 
f) impregnanti per legno che formano una pellicola di spesso-

re minimo: impregnanti per legno che, secondo la norma En
927-1:1996, hanno uno spessore medio inferiore a 5(micron)
mm, misurato secondo il metodo 5A della norma Iso
2808:1997; 
g) primer: rivestimenti con proprietà sigillanti e/o isolanti
destinati ad essere utilizzati sul legno o su pareti e soffitti; 
h) primer fissanti: rivestimenti destinati a stabilizzare le parti-
celle incoerenti del supporto o a conferire proprietà idrorepel-
lenti e/o a proteggere il legno dall'azzurratura; 
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I) pitture monocomponenti ad alte prestazioni: rivestimenti ad
alte prestazioni a base di materiali filmogeni, concepiti per
applicazioni che richiedono particolari prestazioni (ad esempio,
applicazioni quali lo strato di fondo e lo strato di finitura per
plastica, lo strato di fondo per supporti ferrosi o per metalli reat-
tivi come lo zinco e l'alluminio, le finiture anticorrosione, i rive-
stimenti per pavimenti, compresi i pavimenti in legno e cemen-
to, ovvero prestazioni quali la resistenza ai graffiti, la resisten-
za alla fiamma e il rispetto delle norme igieniche nell'industria
alimentare e delle bevande o nelle strutture sanitarie). 
j) pitture bicomponenti ad alte prestazioni: rivestimenti desti-
nati agli stessi usi delle pitture monocomponenti di cui al punto
i), ai quali è aggiunto un secondo componente (per esempio,
le ammine terziarie) prima dell'applicazione; 
k) pitture multicolori: rivestimenti impiegati per ottenere un
effetto bicolore o multicolore direttamente dalla prima appli-
cazione; 
I) pitture per effetti decorativi: rivestimenti impiegati per otte-
nere particolari effetti estetici su supporti appositamente pre-
verniciati o su basi, e successivamente trattati durante la fase
di essiccazione. 
2. Prodotti per carrozzeria: 
a) prodotti preparatori e di pulizia: prodotti destinati ad eli-
minare, con azione meccanica o chimica, i vecchi rivestimen-
ti e la ruggine o a fornire una base per l'applicazione di nuovi
rivestimenti; tali prodotti comprendono: 
- prodotti preparatori: i detergenti per la pulizia delle pistole
a spruzzo e di altre apparecchiature, gli sverniciatori, gli
sgrassanti (compresi gli sgrassanti antistatici per la plastica) e
i prodotti per eliminare il silicone; 
- predetergenti: i detergenti per la rimozione di contaminanti
dalla superficie durante la preparazione e prima dell'applica-
zione di prodotti vernicianti; 
b) stucco/mastice: composti densi destinati ad essere applica-
ti per riempire profonde imperfezioni della superficie prima di
applicare il surfacer/filler; 
c) primer: qualsiasi tipo di rivestimento destinato ad essere
applicato sul metallo nudo o su finiture esistenti, per assicura-
re una protezione contro la corrosione, prima dell'applicazio-
ne di uno strato di finitura; tali prodotti comprendono: 
- surfacer/filler: rivestimento da usare immediatamente prima
dello strato di finitura allo scopo di assicurare la resistenza
alla corrosione e l'adesione dello strato di finitura e di ottene-
re la formazione di una superficie uniforme riempiendo le pic-
cole imperfezioni della superficie stessa; 
- primer universali per metalli: i rivestimenti destinati ad esse-
re applicati come prima mano. quali i promotori di adesione,
gli isolanti, i fondi. i sottofondi. i primer in plastica, i fondi
riempitivi bagnato su bagnato non carteggiabili e i fondi riem-
pitivi a spruzzo; 
- wash primer: 
I) i rivestimenti contenenti almeno lo 0.5% in peso di acido
fosforico e destinati ad essere applicati direttamente sulle
superfici metalliche nude per assicurare resistenza alla corro-
sione e adesione; 
Il) primer saldabili; 
III) le soluzioni mordenti per superfici galvanizzate e zincate; 

d) strato di finitura (topcoat): rivestimento pigmentato destina-
to ad essere applicato in un solo strato o in più strati per con-
ferire brillantezza e durata; sono inclusi tutti i prodotti di fini-
tura, come le basi "base coating" (rivestimento contenente
pigmenti che serve a conferire al sistema di verniciatura il
colore e qualsiasi effetto ottico desiderato ma non la brillan-
tezza o la resistenza della superficie) e le vernici trasparenti
"clear coating" (rivestimento trasparente che conferisce al
sistema di verniciatura la brillantezza finale e le proprietà di
resistenza richieste); 
e) finiture speciali: rivestimenti destinati ad essere applicati
come finiture per conferire proprietà speciali (come effetti
metallici o perlati in un unico strato). strati di colore uniforme
o trasparenti ad alte prestazioni (per esempio, le vernici tra-
sparenti antigraffio e fluorurate), basi riflettenti. finiture testu-
rizzate (per esempio. con effetto martellato), rivestimenti anti-
scivolo, sigillanti sottoscocca. rivestimenti antisasso, finiture
interne. Sono inclusi gli aerosol. 
IMMESSO SUL MERCATO. Riportare le informazioni relative
alla quantità. espressa in kilogrammi/anno di prodotti immes-
si sul mercato dall'impresa. distinguendo tra prodotti immessi
sul mercato da produttori. da importatori e da altri soggetti.
intendendo: 
- per “produttore” l'impresa che produce i prodotti elencati
nell'allegato 1 al Dlgs 161, pronti all'uso o non pronti all'uso; 
- per “importatore” l'impresa che importa i prodotti elencati
nell'allegato 1 al Dlgs 161 nel territorio doganale comunita-
rio. Pertanto chi importa dei prodotti provenienti da paesi non
comunitari (quali ad esempio Cina o Stati Uniti) è qualificabi-
le come importatore, chi acquista prodotti in un altro Stato
membro dell'Unione europea (come ad esempio Francia o
Germania) per venderli in Italia non è un importatore ma è
equiparato a chi effettua l'acquisto di tali prodotti sul territorio
italiano; 
- per altri soggetti le imprese non comprese ai punti precedenti
che effettuano un'immissione sul mercato, così come definita
all'articolo 2 comma 1 punto o) del Dlgs 161 dei prodotti di
cui all'allegato 1 al Dlgs 161, quali ad esempio gli interme-
diari, i grossisti e i rivenditori finali. 
L'impresa che effettua, su tali prodotti. operazioni di miscela-
zione si considera come produttore solo se dall’operazione
deriva un prodotto di tipo diverso secondo le definizioni con-
tenute nell'allegato 1 al Dlgs 161. 

Istruzioni per la compilazione della dichiarazione sull’im-
messo sul mercato di pitture e vernici e prodotti per carroz-
zeria
Soggetti obbligati
Il decreto legislativo 27 marzo 2006, n. 161, come modifica-
to dal decreto legislativo 14 febbraio 2008, n. 33, prevede
che i soggetti che immettono sul mercato i prodotti elencati
nell'allegato I al medesimo decreto trasmettono, per il tramite
delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, al ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare, entro il 31 marzo 2008 e, successivamente, entro il 1°
marzo di ciascun anno, i dati e le informazioni previsti all'al-
legato III-bis riferiti all'anno civile precedente. 
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Si ricorda che ai sensi del citato decreto legislativo si intende
per “immissione sul mercato” qualsiasi atto di messa a dispo-
sizione del prodotto per i terzi, a titolo oneroso o a titolo gra-
tuito; rientrano nella definizione anche la messa a disposizio-
ne del prodotto per gli intermediari, per i grossisti, per i riven-
ditori finali o per gli utenti e l'importazione del prodotto nel
territorio doganale comunitario. 
Struttura 
La comunicazione relativa all'immissione sul mercato di pittu-
re, vernici e prodotti per carrozzeria si articola nelle seguenti
Sezioni: 
• Sezione anagrafica 
• Sezione prodotti immessi sul mercato 
Presentazione
In prima applicazione, la comunicazione relativa all'immissio-
ne sul mercato di pitture, vernici e prodotti per carrozzeria da
presentare ai sensi dell'articolo 5 del Dlgs 161/2006, dovrà
essere spedita esclusivamente a mezzo di raccomandata
senza avviso di ricevimento al seguente indirizzo: 
Raccolta dati Dlgs 161/2006 - Camere di Commercio c/o
Ecocerved Scarl 
Casella Postale 843 
35122 - Padova Centro (PD) 
La comunicazione dovrà essere spedita in busta chiusa; ogni
busta dovrà contenere la dichiarazione relativa ad un'unica
sede legale. 
Sulla busta dovrà essere riportata la dicitura “Raccolta dati
articolo 5 Dlgs 161 /2006” nonché l'indicazione del codice
fiscale, Ragione sociale e indirizzo completo dell'impresa mit-
tente. 
In prima applicazione la raccolta e la gestione delle comuni-
cazioni effettuate ai sensi dell'articolo 5 del Dlgs 161/2006
verrà effettuata da Unioncamere che si avvarrà a tal fine di
Ecocerved scarl. 
Modalità di compilazione
La comunicazione relativa all'immissione sul mercato di pittu-
re, vernici e prodotti per carrozzeria si può compilare solo su
modulistica cartacea. 
La modulistica viene messa a disposizione dalle Camere di com-
mercio a chiunque ne faccia richiesta e sara disponibile nei siti
Internet del ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e
del Mare (http://www.minambiente.it), dell'Unioncamere
(http://www.unioncamere.it) e di Ecocerved  (http://www.eco-
cerved.it). 
Compilazione su supporto cartaceo
Per la compilazione su supporto cartaceo si raccomanda l’uti-
lizzo della modulistica allegata alle presenti istruzioni o sua
riproduzione su fogli bianchi, formato A4. 
Si raccomanda di compilare la modulistica con inchiostro
nero, preferibilmente a macchina o in alternativa a mano con

caratteri "stampatello", senza cancellature, abrasioni o scritte
aggiuntive rispetto a quanto già riportato nella modulistica,
avendo cura di rimanere all'interno degli appositi spazi, sepa-
rando le parole e partendo da sinistra.
Tutte le quantità numeriche riportate nella comunicazione
devono essere espresse in kilogrammi/anno. 
Istruzioni per la compilazione delle singole sezioni
Sezione anagrafica
La sezione anagrafica va compilata da ogni soggetto tenuto
alla presentazione della comunicazione. 
I dati riportati nella Sezione anagrafica sono dati anagrafici
descrittivi della sede legale del soggetto dichiarante. 
Scheda anagrafica
Codice fiscale impresa. Il codice fiscale dell'impresa dichia-
rante (non la partita Iva) va riportato negli appositi spazi pre-
senti in testa ad ogni pagina della comunicazione; serve a
riferire univocamente al dichiarante tutte le Sezioni. 
Anno. Riportare l'anno cui si riferisce la comunicazione (nel
seguito denominato anno di riferimento), ossia l'anno prece-
dente all'anno di presentazione della comunicazione. 
Nome o ragione sociale. Riportare per esteso il nome o la
ragione sociale del dichiarante. 
Sede legale. Riportare l'indirizzo completo della sede legale
del dichiarante: 
Provincia. Provincia della sede legale del dichiarante;
Comune. Comune della sede legale del dichiarante; 
Via, n. civico, Cap, prefisso e n. telefonico. Indirizzo, numero
civico, codice di avviamento postale e numero di telefono
completo di prefisso della sede legale del dichiarante. 
Codice Istat attività. Riportare il codice Istat dell'attività eco-
nomica svolta dall'azienda
Referente operativo. Riportare per esteso cognome e nome del
referente operativo al quale la pubblica amministrazione
potrà rivolgersi per chiarimenti e il suo indirizzo di posta elet-
tronica. 
Legale rappresentante o suo delegato. Riportare per esteso
cognome e nome del legale rappresentante che firma la comu-
nicazione o suo delegato alla firma. 
Firma. La comunicazione va firmata dal legale rappresentan-
te o da un suo delegato alla firma, il cui cognome e nome
devono essere riportati alle righe precedenti. 
Data. Riportare la data di compilazione della comunicazione,
nel formato gg/mm/aa (giorno/mese/anno). 
Sezione prodotti immessi sul mercato
Codice fiscale impresa. Il codice fiscale dell'impresa dichia-
rante. 
Prodotti immessi sul mercato. Indicare la tipologia di prodotto
immessa sul mercato dal dichiarante secondo la classificazio-
ne prevista dall'allegato 1 al Dlgs 27 marzo 2006 n. 161, così
come modificato dal Dlgs 14 febbraio 2008, n. 33. 
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Prevenzione incendi 
Norme sulla sicurezza 
degli impianti 
Strutture ricettive 
con oltre 25 posti letto
Proroga di termini

Nel decreto legge 30 giugno 2008 n. 113, pubblicato in
Gazzetta ufficiale n. 151 dello stesso giorno, sono elencate
molte proroghe riguardanti disparate materie.
Per quanto riguarda la prevenzione incendi per le strutture
ricettive esistenti con oltre 25 posti letto (cfr. nostri precedenti
articoli sull’argomento: Sicurezza sul Lavoro e Ambiente,

Informatore Commercio Turismo Servizi n. 89, luglio-agosto
1999, pag. 50; Informatore Commercio Turismo Servizi n. 92,
novembre 1999, pag. 48; Informatore Commercio Turismo
Servizi n. 96, marzo 2000, pag. 59; Informatore Commercio
Turismo Servizi n. 118, marzo 2002, pag. 63; Informatore
Commercio Turismo Servizi e Professioni n. 131, maggio
2003, pag. 54; Informatore Commercio Turismo Servizi e
Professioni n. 179, ottobre 2007, pag. 51; Informatore
Commercio Turismo Servizi e Professioni n. 184, marzo 2008,
pag. 52) l’art. 6 del decreto citato, pubblicato qui di seguito
integralmente per completezza d’informazione, sposta ulte-
riormente al 30 giugno 2009 il termine ultimo, da parte delle
strutture alberghiere con oltre 25 posti letto, in merito al com-
pletamento degli investimenti per gli adempimenti relativi alla
messa a norma alle disposizioni di prevenzione incendi.

Ambiente - Sicurezza
Politiche energetiche
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Esenzione delle plusvalenze da capital gain (art. 3) 
In materia di determinazione del c.d. capital gain, viene sta-
bilito che le plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipa-
zioni in società costituite da non più di 7 anni, possedute da
almeno 3 anni, non concorrono alla formazione del reddito
imponibile e sono da considerarsi esenti:
- a condizione che entro due anni dal conseguimento della
plusvalenza, la stessa sia reinvestita (mediante la sottoscrizio-
ne del capitale sociale ovvero l’acquisto di partecipazioni) in
una società, costituita da non più di tre anni, che svolge la
medesima attività;
- per un importo pari alla plusvalenza reinvestita e comunque
non superiore al quintuplo del costo sostenuto, nei cinque anni
precedenti alla cessione, dalla società le cui partecipazioni
sono oggetto di cessione, per l’acquisizione o la realizzazio-
ne di beni materiali ammortizzabili (diversi dagli immobili), di
beni immateriali ovvero per spese di ricerca e sviluppo.
Gazzetta ufficiale telematica (art. 27)
A decorrere dal 1° gennaio 2009 la Gazzetta ufficiale sarà
diffusa in via telematica, al fine di ridurre l’utilizzo della carta.
Tracciabilità dei compensi per i lavoratori autonomi (art. 32,
comma 3)
A decorrere dal 25 gennaio 2008 i lavoratori autonomi non
sono più obbligati a:
- tenere uno o più c/c sui quali far confluire gli incassi/pro-
venti professionali;
- incassare i compensi di importo pari o superiore al limite fis-
sato (fino al 30 giugno 2008 a € 1.000, esclusivamente
mediante strumenti finanziari tracciabili (assegni, bonifici,
carte di credito, Pos, ecc.).
Studi di settore (art. 33, commi 1 e 2 e art. 83, commi 12 e
19)
Ferma restando la possibilità di effettuare accertamenti basa-
ti sugli studi di settore dal periodo d’imposta in cui gli stessi
entrano in vigore, gli studi di settore devono essere pubblica-
ti, anziché entro il 31 marzo dell’anno successivo, per il 2008
entro il 31 dicembre 2008 a decorrere dal 2009 entro il 30
settembre del periodo d’imposta nel quale entrano in vigore.
È confermata la possibilità di stabilire con specifici regolamenti
tempi e modalità diversi di applicazione degli studi di settore.
Inoltre, a decorrere dall’anno 2009 gli studi di settore saran-
no elaborati anche su base regionale o comunale. 
Le modalità di attuazione saranno definite con apposito
decreto, che prevederà la gradualità fino al 2013 dell’elabo-
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razione su base regionale o comunale e la partecipazione
anche dei comuni.
Abrogazione degli elenchi clienti e fornitori (art. 33, comma
3)
È soppresso l’obbligo di presentazione degli elenchi clienti e
fornitori a decorrere dagli elenchi relativi al 2008.
Contestualmente sono state abrogate le sanzioni per l’omessa,
incompleta o non veritiera presentazione degli elenchi clienti
e fornitori. 
La soppressione del regime sanzionatorio si riflette anche sulle
eventuali irregolarità riguardanti gli elenchi clienti fornitori
presentati nel 2007 (relativi al 2006) e nel 2008 (relativi al
2007).
Semplificazioni amministrative per l’inizio dell’attività (art.
38)
Nell’ottica di semplificare gli adempimenti amministrativi pre-
visti per l’inizio dell’attività, dopo l’introduzione della
“Comunicazione unica per la nascita d’impresa” con il Dm 2
novembre 2007, è prevista l’emanazione di un apposito rego-
lamento per l’ulteriore semplificazione ed il riordino della
disciplina dello “sportello unico per le attività produttive”, che
dovrà rappresentare l’unico punto di riferimento per l’espleta-
mento delle procedure amministrative da parte del soggetto
che intende iniziare un’attività (c.d. “impresa in un giorno”).
Accertamento in base al redditometro (art. 83, commi da 8
a 11)
È stabilito per il triennio 2009 - 2011 un piano straordinario
di controlli sulla base del redditometro, da effettuarsi priorita-
riamente nei confronti dei contribuenti che in dichiarazione
dei redditi non hanno evidenziato un debito d’imposta e per i
quali esistono elementi segnaletici di capacità contributiva.
Alla realizzazione di tali controlli sono chiamati a partecipa-
re anche i comuni, segnalando eventuali situazioni, di cui
siano a conoscenza, rilevanti per la determinazione sintetica
del reddito.
Adesione ai Pvc (art. 83, comma 18)
Viene introdotto l’istituto “Adesione ai verbali di constatazio-
ne”, che disciplina la possibilità per il contribuente di definire
il contenuto di un processo verbale (pvc) contenente rilievi che
consentono l’emissione di accertamenti parziali in materia
II.DD. e Iva, ottenendo una riduzione delle sanzioni (1/8) e la
possibilità di versamento rateizzato senza necessità di presta-
re garanzie.
In particolare, l’adesione in esame deve riguardare il contenu-
to integrale del pvc e deve essere effettuata entro 30 giorni
dalla consegna dello stesso, mediante comunicazione
all’Ufficio e alla Gdf. 
Entro i 60 giorni successivi a tale comunicazione, l’Ufficio
notifica al contribuente l’atto di definizione dell’accertamento

parziale.
Rimborsi sui ruoli (art. 83, commi 21 e 22)
Le somme versate in eccesso dal contribuente rispetto a quan-
to iscritto a ruolo, decorsi tre mesi dalla notificazione della
comunicazione di restituzione senza che l’interessato si sia
attivato per accettarne la restituzione, se di importo almeno
pari a € 50 ovvero decorsi tre mesi dal pagamento se di
importo inferiore a € 50, sono riversate all’ente creditore
ovvero al bilancio dello Stato, fermo restando il diritto per il
contribuente di richiedere la restituzione a tali ultimi enti entro
gli ordinari termini di prescrizione.
Garanzie per la rateazione dei ruoli (art. 83, comma 23)
Non è più richiesta la prestazione di garanzie fideiussorie per
richiedere la rateizzazione del pagamento delle imposte iscrit-
te a ruolo.

Mod. 770 - 730 - Unico
Opzione Irap - Proroga 
Dl n. 97 del 3.6.2008

Sulla Gazzetta ufficiale n. 128 del 3 giugno 2008 è stato pub-
blicato il decreto legge n. 97 del 3 giugno 2008 recante:
“Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e trasparen-
za dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica, non-
ché in materia fiscale e di proroga di termini”.
Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare
disposizioni per il differimento e la proroga di termini di immi-
nente scadenza, concernenti attività che richiedono una ulte-
riore disamina da parte delle amministrazioni competenti,
come delineate a seguito dell’insediamento del nuovo gover-
no, con il provvedimento in esame vengono confermate le pro-
roghe già annunciate nei comunicati stampa (vd. ns. circ. n.
65/2008).
Termini di presentazione delle dichiarazioni
La presentazione in via telematica è stabilita:
- al 10 luglio 2008 per il mod. 770/2008 Semplificato;
- al 10 luglio 2008 per il mod. 730/2008 da parte dei Caf e
professionisti;
- al 30 settembre 2008 per il mod. Unico 2008.
Non è previsto alcun rinvio per il termine di presentazione del
mod. 770/2008 Ordinario che rimane fissato al 31 luglio
2008.
Opzione Irap
Sono prorogati al 31 ottobre 2008 i termini per comunicare
l’opzione IRAP.
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Imposte sostitutive 
Istituzione codici tributo
Risoluzione n. 237/E 
dell’Agenzia delle Entrate 
del 10 giugno 2008

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione n. 237/E
datata 10 giugno 2008, recante: “Istituzione dei codici tribu-
to per il versamento, tramite modello F24, delle imposte sosti-
tutive, previste all’articolo 1, commi 34, 37, 46, 47, 48 e 49,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244”.
Con il provvedimento in esame sono stati istituiti i seguenti
codici tributo.
L’articolo 1, comma 34, della legge n. 244/2007(finanziaria
2008) prevede che il contribuente ha la facoltà di eliminare il
vincolo di disponibilità gravante sulle riserve in sospensione
previsto dall’articolo 109, comma 4, lettera b), del Tuir, ma
senza alcun effetto sui valori fiscali dei beni e degli altri ele-
menti, assoggettandole in tutto o in parte ad una imposta
sostitutiva, nella misura disciplinata dalla norma. 
Tale imposta deve essere versata in unica soluzione entro il ter-
mine di versamento dell’imposta sul reddito relativa al perio-
do d’imposta in corso al 31 dicembre 2007. 
Per consentire il versamento della predetta imposta sostitutiva
si istituisce il seguente codice tributo: 
• “1122”, denominato “Imposta sostitutiva per l’eliminazione
del vincolo di disponibilità gravante sulle riserve in sospensio-
ne - Art. 1, comma 34, legge n. 244/2007”. 
L’articolo 1, comma 48, della legge 24 dicembre 2007, n.
244, prevede che l’eccedenza dedotta ai sensi dell’articolo
109, comma 4, lettera b), del Tuir, nel testo previgente alle
modifiche recate dalla legge, può essere recuperata a tassa-
zione mediante opzione per l’applicazione di un’imposta
sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, del-
l’imposta sul reddito delle società e dell’imposta regionale
sulle attività produttive, nella misura disciplinata dalla norma. 
L’imposta sostitutiva deve essere versata in tre rate annuali, la
prima delle quali pari al 30 per cento, la seconda al 40 per
cento e la terza al 30 per cento; sulla seconda e sulla terza
rata sono dovuti gli interessi nella misura del 2,5 per cento. 
Per consentire il versamento della predetta imposta e dei rela-
tivi interessi si istituisce il seguente codice tributo: 
• “1123”, denominato “Imposta sostitutiva per il recupero a
tassazione dell’eccedenza dedotta ai sensi dell’articolo 109,
comma 4, lettera b) del Tuir - Art. 1, comma 48, legge n.
244/2007”. 
L’articolo 1, comma 49 della legge n. 244/2007, prevede che
l’ammontare delle differenze tra valori civili e valori fiscali
degli elementi patrimoniali delle società aderenti al consolida-
to fiscale, risultanti dal bilancio relativo all’esercizio preceden-
te a quello di esercizio dell’opzione per l’adesione al consoli-
dato o di rinnovo dell’opzione stessa , da riallineare ai sensi
degli articoli 128 e 141 del Tuir, al netto delle rettifiche già
operate, può essere assoggettato ad un’imposta sostitutiva
dell’ imposta sul reddito delle società, nella misura disciplina-

ta dalla norma. 
Tale disposizione si applica anche per le differenze da rialli-
neare ai sensi dell’articolo 115 del Tuir. Con decreto 18 marzo
2008 del ministro dell’Economia e delle finanze, sono state
definite le disposizioni attuative della disciplina sopra citata
ed in particolare il comma 3 dell’articolo 1 dispone che l’op-
zione per la disciplina dell’imposta sostitutiva si esercita effet-
tuando il versamento, in unica soluzione, del relativo importo
entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sul red-
dito delle società relativa al periodo d’imposta in corso al 31
dicembre 2007. 
Per consentire il versamento della predetta imposta sostitutiva,
si istituisce il seguente codice tributo: 
• “1125”, denominato “Imposta sostitutiva per il riallineamen-
to delle differenze tra valori civili e fiscali degli elementi patri-
moniali delle società aderenti al consolidato nazionale, al
consolidato mondiale ed al regime di trasparenza fiscale pre-
visto, rispettivamente, dagli articoli 128, 141 e 115, comma
11, del Tuir - Art. 1, comma 49, legge 244/2007”. 
L’articolo 1, commi 46 e 47 della citata legge finanziaria
2008, prevede il versamento di un’ imposta sostitutiva, nella
misura disciplinata dalla norma, per il riconoscimento dei
maggiori valori attribuiti in bilancio alle immobilizzazioni
materiali e immateriali a seguito di operazioni di fusione, scis-
sione e conferimento di aziende effettuate ai sensi degli arti-
coli 172, 173 e 176 del Tuir. 
L’imposta sostitutiva deve essere versata in tre rate annuali, la
prima delle quali pari al 30%, la seconda al 40% e la terza al
30%; sulla seconda e sulla terza rata sono dovuti gli interessi
nella misura del 2,5% 
Per consentire il versamento della predetta imposta e dei rela-
tivi interessi, da effettuarsi con le modalità di cui all’articolo 17
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, si istituisce il
seguente codice tributo: 
• “1126”, denominato “Imposta sostitutiva per il riconosci-
mento dei maggiori valori attribuiti in bilancio alle immobiliz-
zazioni materiali ed immateriali a seguito di operazioni di
fusione, scissione e conferimento di aziende effettuate ai sensi
degli articoli 172, 173 e 176 del Tuir - Art. 1, commi 46 e 47,
legge 244/2007. 
Si precisa che il comma 47 prevede che le disposizioni attua-
tive del citato comma 46 siano adottate con decreto di natura
non regolamentare del ministro dell’Economia e delle finanze. 
In considerazione di quanto sopra esposto, nelle more dell’e-
manazione del previsto decreto attuativo, l’operatività del sud-
detto codice tributo rimane sospesa. 
In sede di compilazione del modello F24 i suddetti codici tri-
buto sono esposti nella sezione “Erario” in corrispondenza
delle somme indicate nella colonna “importi a debito versati”,
evidenziando nel campo “anno di riferimento” l’anno d’impo-
sta per cui si effettua il versamento, espresso nella forma “
AAAA”. 
L’articolo 1, comma 37 della legge n. 244/2007 stabilisce
che l’imprenditore individuale, che alla data del 30 novembre
2007, possiede beni immobili strumentali può entro il 30 apri-
le 2008, optare per l’esclusione dei beni stessi dal patrimonio
dell’impresa, con effetto dal periodo d’imposta in corso alla
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data del 1° gennaio 2008, mediante il pagamento di una
imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che, dell’imposta regionale sulle attività produttive e dell’impo-
sta sul valore aggiunto, nella misura disciplinata dalla norma. 
L’imprenditore che si avvale di tali disposizioni deve versare il
40 per cento dell’imposta sostitutiva entro il termine di presen-
tazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta in
corso alla data del 1° gennaio 2007 e la restante parte in due
rate di pari importo entro il 16 dicembre 2008 e il 16 marzo
2009. 
Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti inte-
ressi nella misura del 3 per cento annuo, da versare conte-
stualmente al versamento di ciascuna rata. 
Per consentire il versamento della predetta imposta e dei rela-
tivi interessisi istituisce il seguente codice tributo: 
• “1127”, denominato “Imposta sostitutiva per l’estromissione
degli immobili strumentali dall’impresa individuale - articolo
1, comma 37, della legge 244/2007. 
In sede di compilazione del modello F24 il suddetto codice è
esposto nella sezione “Erario” in corrispondenza delle somme
indicate nella colonna “importi a debito versati” evidenziando
nel campo “anno di riferimento” l’anno di possesso degli
immobili strumentali per i quali si opera l’estromissione ,
espresso nella forma “ AAAA”.

Spese 
per integratori alimentari
Indetraibilità 
Risoluzione n. 256/E
dell’Agenzia delle Entrate 
del 20 giugno 2008

L’Agenzia delle Entrate ha diramato la risoluzione n. 256/E
datata 20 giugno 2008, recante: “Interpello ai sensi dell’arti-
colo 11 della legge n. 212 del 2000. Sig. X - Spese per inte-
gratori alimentari - Detrazione Irpef per le spese sanitarie -
art. 15 del Tuir”.
Nell’edizione del 28 novembre 2006 della rubrica “In linea
con il Centro”, pubblicata su www.fiscooggi.it, il quotidiano
internet dell’Agenzia delle Entrate, era stata diffusa una rispo-
sta data dai Cam (Centri di assistenza multicanale) dell’ammi-
nistrazione fiscale, nella quale veniva precisato che i prodotti
integratori alimentari prescritti da un medico specialista a
scopo curativo possono essere detratti ai sensi dell’articolo 15
del Tuir. 
Con la risoluzione in esame l’Agenzia delle Entrate discono-
sce quanto affermato dal Cam e dispone quanto segue.
La disciplina degli integratori alimentari è stata armonizzata a
livello comunitario dalla direttiva 2002/46/CE del 10 giugno
2002, recepita nel nostro ordinamento dal decreto legislativo
21 maggio 2004, n. 169. 
Il suddetto decreto si applica agli integratori alimentari com-

mercializzati come prodotti alimentari e presentati come tali. 
In particolare, il decreto stabilisce che: 
_ per integratori alimentari si intendono i prodotti alimentari
destinati ad integrare la comune dieta e che costituiscono una
fonte concentrata di sostanze nutritive, quali le vitamine e i
minerali, o di altre sostanze aventi un effetto nutritivo o fisio-
logico, in particolare, ma non in via esclusiva, aminoacidi,
acidi grassi essenziali, fibre ed estratti di origine vegetale, sia
monocomposti che pluricomposti, in forme predosate; 
_ l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità non attribui-
scono agli integratori alimentari proprietà terapeutiche né
capacità di prevenzione o cura delle malattie umane né fanno
altrimenti riferimento a simili proprietà. Nell’etichettatura,
nella presentazione e nella pubblicità degli integratori alimen-
tari non figurano diciture che affermino o sottintendano che
una dieta equilibrata e variata non è generalmente in grado
di apportare le sostanze nutritive in quantità sufficienti. 
Gli integratori alimentari, la cui commercializzazione è subor-
dinata ad una procedura di notifica, che si concretizza nella
trasmissione al ministero della Salute (ora ministero del
Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali) del modello di eti-
chetta impiegato per la commercializzazione, vengono som-
ministrati, sostanzialmente, per cure dirette ad ottimizzare gli
apporti nutrizionali e a migliorare le condizioni fisiologiche,
senza per questo essere considerati dei medicinali. 
In ragione della loro composizione, gli integratori si qualifica-
no, infatti, come prodotti appartenenti all’area alimentare. 
Ciò considerato, anche nell’ipotesi in cui si provveda all’ac-
quisto di integratori alimentari dietro prescrizione medica,
non è ammesso beneficiare della detrazione d’imposta del 19
per cento, riconosciuta esclusivamente per spese mediche e di
assistenza specifica per spese chirurgiche, per l’acquisto di
medicinali, per prestazioni specialistiche e per protesi denta-
rie e sanitarie in genere.

Ateco 2007 
Risoluzione n. 262 
dell’Agenzia delle Entrate 
del 24 giugno 2008

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione n. 262
datata 24 giugno 2008 recante: “Risposte a quesiti in merito
alla indicazione dei codici di classificazione delle attività eco-
nomiche a seguito dell’adozione della nuova tabella Ateco
2007”.
Con provvedimento del 16 novembre 2007 l’Agenzia delle
Entrate ha adottato la tabella di classificazione delle attività
economiche Ateco 2007. 
Nel suddetto provvedimento è stato precisato che l’adozione
della nuova tabella Ateco 2007 non comporta l’obbligo di
presentare una apposita dichiarazione di variazione dati ai
sensi degli articoli 35 e 35-ter del Dpr n. 633/1972 con l’uti-
lizzo dei modelli AA7, AA9 o Anr. 
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Tuttavia, il contribuente, in occasione della presentazione della
prima dichiarazione di variazione dati comunica i codici delle
attività esercitate, coerentemente con la nuova tabella Ateco
2007. 
Al riguardo sono stati posti quesiti, da parte di alcune asso-
ciazioni di categoria, circa la corretta indicazione dei codici
attività. 
Si riportano di seguito i quesiti posti e le relative risposte. 
a) Quesito 
L’attività esercitata dal contribuente, in base alla tabella Ateco
2007, si è differenziata in più codici distinti tra loro; fra que-
sti il contribuente non è riuscito ad individuare quello dell’atti-
vità prevalente da indicare nella comunicazione dati annuale
Iva e ha indicato uno dei codici differenziati. 
In seguito, il contribuente ha individuato il corretto codice del-
l’attività prevalente che sarà indicato nella dichiarazione
annuale Unico 2008. 
L’errore commesso è sanzionabile? 
Risposta
Nel caso in cui dalla riclassificazione di un’attività, già svolta
al 31/12/2007, derivino più codici Ateco 2007, l’erronea
indicazione del codice dell’attività prevalente nella
Comunicazione dati annuale Iva non è punibile se nella
dichiarazione annuale Unico 2008, ovvero nella dichiarazio-
ne annuale Iva 2008 presentata in via autonoma od anche
nella dichiarazione di variazione dati, di cui agli articoli 35 e
35-ter del Dpr n. 633 del 1972, se presentata nel frattempo,
viene correttamente indicato il codice dell’attività prevalente. 
b) Quesito 
Il codice dell’attività prevalente è cambiato in seguito all’ado-
zione della tabella Ateco 2007. 
Nel modello AA7/9 o AA9/9 occorre cessare il codice pre-
cedente e sostituirlo con il corrispondente codice Ateco 2007? 
Risposta 
Per comunicare il codice dell’attività prevalente secondo la
tabella Ateco 2007 è sufficiente che il contribuente indichi
detto codice nel quadro B del modello AA7/9 o AA9/9. 
Automaticamente, il precedente codice dell’attività prevalente
viene cessato e storicizzato fra le attività esercitate dal soggetto. 
c) Quesito 
L’attività esercitata dal contribuente, in base alla tabella Ateco
2007, si è differenziata in più codici distinti tra loro; fra que-
sti il contribuente, oltre ad individuare il codice dell’attività
prevalente da indicare nel modello AA7/9 o AA9/9, chiede
come deve indicare gli ulteriori codici differenziati che confi-
gurerebbero lo svolgimento di altre attività iniziate ex novo ma
in realtà già tutte ricomprese nel precedente codice di attività. 
Risposta 
Nel caso in cui dalla riclassificazione di un’attività, già svolta
al 31/12/2007, derivino più codici Ateco 2007, nel quadro
G del modello AA7/9 o AA9/9 dovranno essere indicati i
codici delle altre attività, barrando la casella “A”, anche se
non si è in presenza di un effettivo inizio di ulteriori attività. 
La tabella di raccordo tra i codici delle diverse classificazioni
consente di ricondurre l’indicazione delle altre attività eserci-
tate all’adozione della tabella Ateco 2007. 
d) Quesito 

I codici delle altre attività esercitate sono cambiati in seguito
all’adozione della tabella Ateco 2007. 
Nel modello AA7/9 o AA9/9, in particolare nel caso di pre-
sentazione dello stesso in modalità telematica, occorre cessa-
re e sostituire i codici precedenti con quelli corrispondenti
desunti dalla tabella Ateco 2007? 
Risposta 
Si precisa al riguardo che è opportuno consultare, preventiva-
mente, il cassetto fiscale per verificare quali siano i dati regi-
strati in Anagrafe tributaria, relativamente alle altre attività
esercitate, prima di presentare la dichiarazione di variazione
dati in modalità telematica. 
Ciò in quanto in epoca pregressa non tutti i dati presenti nei
quadri aggiuntivi dei modelli AA7 e AA9 venivano acquisiti in
anagrafe tributaria, essendo prevista per essi una gestione
con modalità manuale. 
Se dalla consultazione del cassetto fiscale risultano registrate
le altre attività esercitate, classificate con il precedente codice,
per ciascuna di queste occorre indicare, nel quadro G del
modello AA7/9 o AA9/9, tale codice e barrare in corrispon-
denza la casella “C”. 
Se dalla consultazione del cassetto fiscale non risultano regi-
strate altre attività esercitate, in quanto comunicate in epoche
pregresse e gestite dagli uffici in modalità manuale, il contri-
buente potrà indicarle - pur non essendo tenuto ad effettuare
tale nuova comunicazione - ai soli fini dell’acquisizione dei
dati in anagrafe tributaria. Nella predisposizione della dichia-
razione telematica potrà quindi impostare il precedente codi-
ce attività, barrando la casella “C” ed indicando la data pre-
gressa di inizio validità, nella sezione relativa al quadro G del
modello AA7/9 o AA9/9. 
Per comunicare poi le altre attività esercitate sulla base della
tabella Ateco 2007, il contribuente barrerà la casella “A” del
quadro G del modello AA7/9 o AA9/9 indicando a fianco il
relativo codice Ateco 2007.

Estromissione 
immobili strumentali 
dell’impresa individuale
Risoluzione n. 188/E 
dell’Agenzia delle Entrate 
dell’8 maggio 2008

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione n. 188/E
datata 8 maggio 2008, recante: “Interpello articolo 11, legge
27 luglio 2000, n. 212. Imposta sostitutiva per l’esclusione dei
beni strumentali dal patrimonio dell’imprenditore individuale -
articolo 1, comma 37 della legge 24 dicembre 2007, n. 244”.
La legge Finanziaria 2008 prevede che l’imprenditore indivi-
duale che alla data del 30 novembre 2008 possiede beni
immobili strumentali può, entro il 30 aprile 2008, optare per
l’esclusione dei beni stessi dal patrimonio dell’impresa
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mediante il pagamento di una imposta sostitutiva dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche, dell’imposta regionale sulle
attività produttive e dell’imposta sul valore aggiunto.
Per beneficiare del regime in esame è necessario che i beni
immobili, oggetto di esclusione dal patrimonio dell’impresa,
siano posseduti dall’imprenditore alla data del 30 novembre
2007 e siano qualificabili come strumentali ai sensi dell’arti-
colo 43, comma 2, del Tuir.
Il requisito del possesso, ai sensi dell’articolo 1140 del codice
civile, è definito come “il potere sulla cosa che si manifesta in
un’attività corrispondente all’esercizio della proprietà o di
altro diritto reale”.
Lo stesso articolo 1140 precisa che “si può possedere diretta-

mente o per mezzo di altra persona, che ha la detenzione
della cosa”.
Anche per l’imprenditore individuale, quindi, il possesso di un
bene, sotto il profilo civilistico, risulta soddisfatto se lo stesso è
posseduto in proprietà o con altro diritto reale nell’ambito
della sfera imprenditoriale. 
Il contratto di locazione finanziaria, invece, sotto il medesimo
profilo, non determina il possesso del bene oggetto del con-
tratto, ma la sua mera detenzione.
Ne consegue che non risulta soddisfatto il requisito del posses-
so del bene alla data del 30 novembre 2007, poiché a tale
data l’immobile è detenuto in forza di un contratto di locazio-
ne finanziaria.
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Approvazione 
del modello Ici
Decreto 
ministero dell’Economia 
del 23 aprile 2008

Sulla Gazzetta ufficiale n. 102 del 2 maggio 2008 è stato
pubblicato il decreto del ministero dell’Economia e delle
Finanze del 23 aprile 2008 recante: “Approvazione del
modello di dichiarazione agli effetti dell’imposta comunale
sugli immobili (Ici) per l’anno 2007 e delle relative istruzioni”.
L’obbligo generalizzato di presentare la dichiarazione Ici è
venuto meno nel 2008, a seguito della accertata operatività
del sistema di fruizione e circolazione dei dati catastali.
Tale obbligo permane solo nel caso in cui gli elementi rilevan-
ti ai fini Ici dipendano da atti per i quali non sono applicabili
le procedure telematiche concernenti la disciplina del modello
Unico informatico.
Approvazione del modello di dichiarazione
Con il provvedimento in esame è approvato, con le relative
istruzioni, il modello di dichiarazione agli effetti dell’imposta
comunale sugli immobili (Ici) per l’anno 2007, da utilizzare
per gli adempimenti attualmente previsti in materia di riduzio-
ne dell’imposta e nei casi in cui le modificazioni soggettive ed
oggettive che danno luogo ad una diversa determinazione
degli importi dovuti dipendano da atti per i quali non sono
applicabili le procedure telematiche concernente la disciplina
del modello unico informatico.
Il modello di dichiarazione suindicato deve essere, altresì, uti-
lizzato in tutti gli altri casi in cui gli elementi rilevanti ai fini
dell’Ici non sono acquisibili da parte dei comuni attraverso la
consultazione della banca dati catastale.
La dichiarazione agli effetti dell’Ici deve essere redatta su
stampato conforme al modello allegato al decreto in esame.
Disponibilità dei modelli di dichiarazione

I comuni devono far stampare, a proprie spese, un congruo
numero di modelli, con relative istruzioni, da porre a disposi-
zione gratuita dei contribuenti.
I modelli sono disponibili anche nel sito Internet del ministero
dell’Economia e delle Finanze www.finanze.gov.it e possono
essere utilizzati purché vengano rispettate in fase di stampa le
caratteristiche tecniche specificate nell’art. 4 del decreto in
esame.
È altresì autorizzato l’utilizzo dei modelli prelevati da altri siti
internet a condizione che gli stessi abbiano le caratteristiche
tecniche richiamate nel citato art. 4 del provvedimento di cui
all’oggetto e rechino l’indirizzo del sito dal quale sono stati
prelevati, nonché gli estremi del decreto stesso. 
Riproduzione del modello di dichiarazione
È autorizzata, con le stesse caratteristiche richiamate, la ripro-
duzione e la contemporanea compilazione meccanografica
del modello mediante l’utilizzo di stampanti laser o di altri tipi
di stampanti che, comunque, garantiscano la chiarezza e la
leggibilità dei modelli nel tempo. 
Presentazione della dichiarazione
La presentazione della dichiarazione deve essere effettuata
nei modi seguenti: 
- mediante consegna al Comune sul cui territorio insiste inte-
ramente o prevalentemente la superficie degli immobili dichia-
rati, il quale, anche se non richiesto, deve rilasciare ricevuta
oppure
- tramite spedizione in busta chiusa recante la dicitura
“Dichiarazione Ici 2007”, a mezzo posta mediante raccoman-
data senza ricevuta di ritorno, indirizzata all’ufficio tributi del
comune competente. 
La spedizione può essere effettuata anche dall’estero a mezzo
lettera raccomandata o altro equivalente, dal quale risulti con
certezza la data di spedizione.
La data di spedizione è considerata come data di presentazio-
ne della dichiarazione.
Il comune può stabilire altre modalità di trasmissione delle
dichiarazione più adeguata alle proprie esigenze organizza-
tive, delle quali deve dare ampia informazione ai contribuen-
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ti al fine di consentire il corretto adempimento dell’obbligazio-
ne tributaria.

Ici - Esenzione 
dell’unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale 
dal soggetto passivo
Risoluzione n. 12/DF
del ministero dell’Economia 
del 5 giugno 2008

Il dipartimento delle Finanze ha pubblicato la risoluzione n.
12/DF del 5 giugno 2008, recante: “Imposta comunale sugli
immobili (Ici). Art. 1, del Dl 27 maggio 2008, n. 93.
Esenzione dell’unità immobiliare adibita ad abitazione princi-
pale dal soggetto passivo”.
Con l’art. 1 del Dl n. 93/2008 è stata disposta l’esenzione Ici
per la prima casa.
Con la circolare in esame vengono forniti i chiarimenti qui di
seguito illustrati.
Le condizioni per il riconoscimento dell’esenzione
L’esenzione deve essere riconosciuta a tutte le tipologie di
immobili destinati ad abitazioni principale, ad eccezione di
quelli appartenenti alle seguenti categorie catastali: 
A/1: abitazioni di tipo signorile;
A/8: ville;
A/9: castelli e palazzi eminenti.
Per il riconoscimento dell’esenzione è necessario che ricorra-
no le seguenti condizioni: 
- la sussistenza della soggettività passiva in capo ad una per-
sona fisica che possiede un immobile a titolo di proprietà o
altro diritto reale; 
- l’iscrizione dell’immobile in una categoria catastale diversa
da A/1, A/8 ed A/9; 
- la concreta destinazione dell’unità immobiliare ad abitazio-
ne principale da parte dello stesso soggetto. 
Queste condizioni debbono coesistere, in quanto la norma
richiede che un particolare immobile si collochi in una posizio-
ne che lo relazioni da un lato ad un determinato soggetto e
dall’altro ad un particolare scopo. 
La definizione di abitazione principale
Per abitazione principale si intende quella nella quale il con-
tribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro
diritto reale, ed i suoi familiari dimorano abitualmente e che
si identifica, salvo prova contraria, con quella di residenza
anagrafica. 
Se l’immobile è: 
- adibito ad abitazione principale da più soggetti passivi, l’e-
senzione spetta a ciascuno di essi; 
- di proprietà di tre soggetti, ma solamente due di essi lo
hanno adibito ad abitazione principale, l’Ici continua ad esse-
re dovuta da colui che non lo ha destinato a tale uso. 

Pertanto, a mero titolo esemplificativo, se A è proprietario del-
l’immobile per il 50%, B per il 30% e C per il 20%, ma esso è
stato adibito ad abitazione principale soltanto da B e C, solo
questi ultimi hanno diritto all’esenzione disposta dalla norma
in esame, mentre A deve versare l’Ici calcolata sulla base della
propria quota di possesso. 
Naturalmente nel caso in cui il contribuente trasferisca la pro-
pria abitazione principale nel corso dell’anno in un altro
immobile, l’esenzione deve essere riconosciuta a ciascuna
unità immobiliare proporzionalmente al periodo dell’anno in
cui si protrae tale destinazione. 
Le pertinenze dell’abitazione principale
La norma di esenzione non menziona le pertinenze dell’abita-
zione principale, vale a dire gli immobili che, a norma del-
l’art. 817 del codice civile, sono destinati, dal proprietario
della cosa principale o da chi ha un diritto reale sulla stessa,
in modo durevole a suo servizio od ornamento. 
Il silenzio della legge è significativo, in quanto legittima di per
sé l’estensione dell’esenzione in esame alle eventuali pertinen-
ze dell’abitazione principale, anche se distintamente iscritte in
catasto, dal momento che, in base all’art. 818 del codice civi-
le, “gli atti e i rapporti giuridici che hanno per oggetto la cosa
principale comprendono anche le pertinenze, se non è diver-
samente disposto”. 
È opportuno chiarire che le pertinenze sono esenti nei limiti
eventualmente stabiliti nel regolamento comunale, poiché,
come affermato dal Consiglio di Stato nel parere n. 1279/98
del 24 novembre 1998, la possibilità per i comuni di introdur-
re norme integrative o anche eventualmente derogatorie
rispetto alle disposizioni generali del codice civile non si pone
affatto in contraddizione con le stesse. 
Occorre rilevare che il citato art. 818 del codice civile, nello
stabilire che le pertinenze sono assoggettate allo stesso tratta-
mento della cosa principale, lascia spazio ad una specifica
deroga al criterio generale fissato dal precedente art. 817 ad
opera di una norma positiva. 
Quanto sostenuto a proposito di trasferimento dell’abitazione
principale nel corso dell’anno vale anche per le pertinenze. 
Gli immobili assimilati alle abitazioni principali
L’esenzione va riconosciuta a tutte le unità immobiliari che il
comune, con regolamento vigente alla data del 29 maggio
2008 (data di entrata in vigore del decreto in esame) ha assi-
milato alle abitazioni principali. 
Nel concetto di “assimilazione” vanno ricomprese tutte le ipo-
tesi in cui il comune, indipendentemente dalla dizione utilizza-
ta, ha inteso estendere i benefici previsti per le abitazioni prin-
cipali. 
La disposizione di favore opera indipendentemente dalla cir-
costanza che il comune abbia assimilato dette abitazioni ai
soli fini della detrazione e/o dell’aliquota agevolata, poiché la
norma non effettua alcuna distinzione al riguardo, ma si sof-
ferma esclusivamente sulla scelta adottata dal comune in ordi-
ne all’equiparazione delle unità immobiliari in questione alle
abitazioni principali. 
L’assimilazione deve essere contenuta nel regolamento comu-
nale vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge e
cioè il 29 maggio 2008. 
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Pertanto, sono esclusi dal beneficio quegli immobili che sono
stati oggetto di assimilazione all’abitazione principale con rego-
lamento divenuto esecutivo, successivamente a detta data, indi-
pendentemente dal fatto che gli effetti di tali provvedimenti
retroagiscono alla data del 1° gennaio dell’anno di riferimento. 
È necessario precisare che i comuni con regolamenti successi-
vi alla data del 29 maggio 2008 non possono restringere le
fattispecie di assimilazione già riconosciute nei precedenti
regolamenti, poiché ciò contrasterebbe con la lettera della
norma e comporterebbe un’illegittima limitazione di un diritto
ormai acquisito dai soggetti passivi delle unità immobiliari
assimilate all’abitazione principale. 
Le altre fattispecie di esenzione 
L’esenzione dall’Ici è riconosciuta anche nei casi previsti: 
- dall’art. 6, comma 3-bis, del Dlgs n. 504 del 1992, concer-
nente la disciplina della ex casa coniugale; 
- dall’art. 8, comma 4, del Dlgs n. 504 del 1992, relativo agli
immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa e degli
istituti autonomi per le case popolari - Iacp. 
L’esenzione della ex casa coniugale
Il comma 3-bis dell’art. 6 del Dlgs n. 504/1992 stabilisce che
“il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di sepa-
razione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli
effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa
coniugale, determina l’imposta dovuta applicando l’aliquota
deliberata dal comune per l’abitazione principale e le detra-
zioni di cui all’articolo 8, commi 2 e 2-bis, calcolate in pro-
porzione alla quota posseduta. Le disposizioni del presente
comma si applicano a condizione che il soggetto passivo non
sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un
immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune
ove è ubicata la casa coniugale”. 
La suddetta disposizione deve essere inquadrata nel contesto
del nuovo regime di favore recato dalla norma in oggetto che
estende esplicitamente al coniuge non assegnatario della ex
casa coniugale il medesimo beneficio previsto per l’abitazio-
ne principale. 
L’esenzione dall’Ici opera solo se e cioè che il coniuge non
assegnatario della casa coniugale non è titolare del diritto di
proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad
abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa
coniugale. 
Se il coniuge non assegnatario possiede nello stesso comune
di ubicazione dell’ex casa coniugale un’altra abitazione che
ha, ad esempio, locato, e non può, quindi, utilizzarla come
abitazione principale, l’esenzione Ici per la ex casa coniuga-
le si rende comunque applicabile. 
Si precisa, inoltre, che il coniuge non assegnatario dell’ex
casa coniugale può godere dell’esenzione dall’Ici per detta
unità immobiliare anche nel caso in cui adibisca ad abitazio-
ne principale un immobile di cui è proprietario o sul quale
esercita un altro diritto reale situato in un comune diverso da
quello in cui è ubicata l’ex casa coniugale, giacché l’unica
condizione posta a suo carico per usufruire del beneficio in
questione è che egli non possieda un’abitazione principale
“nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale”. 
Al coniuge non assegnatario dell’ex casa coniugale deve essere

accordata l’esenzione sia per quest’ultima e sia per l’unità
immobiliare dove ha la sua residenza anagrafica, situata in un
comune diverso da quello in cui è ubicata la ex casa coniugale. 
L’esenzione deve essere riconosciuta anche nel caso in cui il
soggetto non assegnatario della casa coniugale abbia la pro-
pria abitazione principale presso un immobile, ubicato nello
stesso comune ove è situata l’ex casa coniugale, di proprietà
esclusiva di un familiare che glielo ha concesso in uso gratuito. 
Nella fattispecie in esame, invero, si delineano due distinte
situazioni giuridico-soggettive rilevanti ai fini dell’applicazio-
ne dell’Ici che devono essere valutate attentamente ai fini del
riconoscimento dell’esenzione. 
Infatti, il coniuge non assegnatario dell’ex casa coniugale si
trova nelle condizioni richieste dall’art. 6, comma 3-bis, del
Dlgs n. 504 del 1992, in quanto l’immobile adibito ad abita-
zione principale non è di sua proprietà, nè su di esso vanta
alcun diritto reale e può, pertanto, godere dell’esenzione
dall’Ici per l’ex casa coniugale. 
Il familiare che gli ha concesso l’immobile in uso gratuito,
invece, può a sua volta godere per detto immobile dell’esen-
zione dall’Ici ma soltanto nel caso in cui il comune, con rego-
lamento vigente alla data del 29 maggio 2008, ha disposto
l’assimilazione all’abitazione principale per gli immobili con-
cessi in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale.
L’esenzione dall’Ici non può essere riconosciuta nell’ipotesi in
cui la ex casa coniugale appartenga ad una delle categorie
catastali A1, A8 e A9. 
I cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato 
La norma ha espressamente individuato gli immobili a cui deve
essere riconosciuta l’esenzione in esame e tra questi non sono
ricomprese le unità immobiliari possedute dai cittadini italiani
non residenti nel territorio dello Stato, per cui si deve ritenere
che detti immobili siano esclusi dal beneficio in esame.
È necessario, però, precisare che, alle unità immobiliari pos-
sedute in Italia a titolo di proprietà o di usufrutto, dai cittadini
italiani non residenti nel territorio dello Stato, continua ad
essere riconosciuta la detrazione di base, a condizione che
non risultino locate, come si evince anche dalla relazione illu-
strativa al provvedimento in oggetto. 
Tuttavia, tali unità immobiliari possono godere dell’esenzione
dall’Ici nel caso in cui i regolamenti comunali, vigenti alla data
del 29 maggio 2008, ne abbiano espressamente previsto l’as-
similazione all’abitazione principale. 
I rimborsi ai contribuenti 
I contribuenti che hanno già provveduto ad effettuare il versa-
mento dell’Ici relativa ad immobili per i quali il Dl n. 93/2008
ha disposto l’esenzione dal tributo hanno diritto al rimborso
dell’importo versato che deve essere disposto d’ufficio dai
comuni, in applicazione dei principi di affidamento e di
buona fede, contenuti nell’art. 10, della legge n. 212/2000,
recante lo statuto dei diritti del contribuente. 
Il contribuente può, comunque, presentare l’istanza di rimbor-
so al comune di ubicazione degli immobili entro cinque anni
dal giorno del versamento ovvero da quello in cui è stato
accertato il diritto alla restituzione, a meno che il comune non
abbia disciplinato le modalità di compensazione per i tributi
di propria competenza. 
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Ciò vale anche per i contribuenti che, attraverso la compila-
zione del quadro I del modello 730/2008, hanno utilizzato il
credito Irpef in compensazione dell’Ici dovuta per l’abitazione
principale.

Aliquota Ici 2008 
Comune di Milano

Il comune di Milano per l’anno 2008 per le aliquote Ici ha sta-
bilito quanto segue.
Aliquota Ici 2008
• ordinaria del 5 per mille;
• ridotta del 4,4 per mille per l’abitazione principale classifi-
cata nella categorie A/1, A/8 e A/9 e relative pertinenze. 
L’aliquota si applica anche:
- alle unità immobiliari classificate nelle categorie catastali da
A/1 ad A/9 non locata posseduta a titolo di proprietà o di
usufrutto da cittadini italiani non residenti nello Stato;
- alle unità immobiliari classificate nelle categorie catastali

A/1, A/8 e A/9 non locate possedute a titolo di proprietà o
di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residen-
za in Istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero perma-
nente;
- alle unità immobiliari adibite ad abitazioni concesse in uso

gratuito al coniuge e a parenti e affini entro il 2° grado che la
utilizzano come abitazione principale e che hanno ivi la resi-
denza anagrafica;
A tal fine, si segnala che sul sito internet del comune di Milano
www.comune.milano.it è possibile scaricare il modulo “aliquo-
ta ridotta per unità immobiliare concessa in uso gratuito” da
compilare e consegnare al comune di Milano per l’anno d’im-
posta in corso.
• ridotta del 4 per mille per i soggetti che realizzano interven-
ti di recupero di immobili di interesse artistico-architettonico e
su immobili residenziali inabitabili, purché siti nel centro stori-
co e sottoposti a vincolo di tutela monumentale della sovrinten-
denza ai Beni ambientali e architettonici (L. 1089/39, L.
490/99 e Dlgs 22/04); 
• ridotta del 4 per mille per i proprietari che concedono in
locazione a titolo di abitazione principale immobili alle condi-
zioni definite dall’”Accordo locale per la città di Milano” (art.
2, comma 3, L. 431/98).

Irap 
Esercenti arti e professioni 
Assoggettabilità all’imposta
Circolare n. 45/E 
dell’Agenzia delle Entrate 
del 13 giugno 2008

L’Agenzia delle Entrate - Direzione normativa e contenzioso,
con la circolare di cui all’oggetto, si pronuncia sul concetto di
autonoma organizzazione, ai fini dell’applicazione dell’Irap
per i lavoratori autonomi, abbandonando la tesi fino ad ora
sostenuta di generale assoggettabilità.
In via preliminare, l’Agenzia ricorda quanto contenuto nella
sentenza n. 156 del 21 maggio 2001 della Corte costituzio-
nale e cioè che “è possibile ipotizzare un’attività professiona-
le svolta in assenza di organizzazione di capitali o lavoro
altrui” e che l’accertamento di tale condizione “in mancanza
di specifiche disposizioni normative, costituisce questione di
mero fatto” da verificarsi caso per caso.
Passa poi in rassegna la giurisprudenza delle Commissioni tri-
butarie e della Corte di cassazione in materia e, ritenendo
superate le istruzioni fornite nelle precedenti circolari, ricono-
sce non ulteriormente sostenibile la tesi interpretativa dell’as-
soggettamento generalizzato ad Irap degli esercenti arti e
professioni.
In merito alla nozione di autonoma organizzazione,
l’Agenzia sostiene che essa esiste quando ricorre almeno uno
dei seguenti presupposti da valutare caso per caso:
a) impiego, in modo non occasionale, di lavoro altrui;
b) utilizzo di beni strumentali eccedenti, per quantità o valore,
le necessità minime per l’esercizio dell’attività.
Quanto al punto a), l’Agenzia ritiene che l’organizzazione
dell’attività va ravvisata tutte le volte che, per lo svolgimento
della stessa. Il titolare si avvalga di lavoro altrui, non necessa-
riamente prestato come lavoro dipendente.
Non rileva l’eventuale prestazione fornita da terzi per attività
estranee a quelle professionali o artistiche (ad esempio, con-
sulenza ed assistenza tributaria ai fini dell’assolvimento degli
obblighi fiscali di un’artista) né l’utilizzo di tirocinanti.
Relativamente al punto b), invece l’Agenzia precisa che si
deve tener conto di tutti i beni, anche di quelli non acquisiti
direttamente, ma forniti da terzi, a qualunque titolo, e di quel-
li interamente ammortizzati.
L’Agenzia ritiene inoltre che, in assenza di parametri norma-
tivi, gli Uffici, al fine dell’individuazione dell’autonoma orga-
nizzazione, possano utilizzare la disciplina dei c.d. “contri-
buenti minimi” di cui all’art. 1, commi da 96 a 117 della
legge 24/12/2007, n. 244.
In proposito, si ricorda che sensi del comma 96 della citata
legge “si considerano contribuenti minimi le persone fisiche
esercenti attività di impresa, arti o professioni che, al contempo:
a) nell’anno solare precedente:
1) hanno conseguito ricavi ovvero hanno percepito compensi,
ragguagliati ad anno, non superiori a 30.000 euro;
2) non hanno effettuato cessioni all’esportazione;
3) non hanno sostenuto spese per lavoratori dipendenti o col-
laboratori di cui all’articolo 50, comma 1, lettere c) e c-bis),
del testo unico delle imposte sui reddito, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche
assunti secondo la modalità riconducibile a un progetto, pro-
gramma di lavoro o fase di esso, ai sensi degli articoli 61 e
seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, né
erogato somme sotto forma di utili da partecipazione agli
associati di cui all’articolo 53, comma 2, lettera c), dello stes-
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so testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica
n. 917 del 1986;
b) nel triennio solare precedente non hanno effettuato acquisti
di beni strumentali, anche mediante contratti di appalto e di
locazione, pure finanziaria, per un ammontare complessivo
superiore a 15.000 euro.
In conseguenza di quanto sopra, l’Agenzia ritiene che gli
Uffici possano considerare non sussistente il presupposto del-
l’autonoma organizzazione nei casi in cui l’artista od il pro-
fessionista possa considerarsi contribuente minimo, a prescin-
dere dalla circostanza che lo stesso si sia avvalso o meno del
relativo regime fiscale, invitandoli altresì a non coltivare il con-
tenzioso.
La stessa Agenzia precisa inoltre che il regime dei minimi non
esaurisce le ipotesi di assenza di autonoma organizzazione,
ipotesi che devono essere valutate caso per caso, anche in
presenza di parametri che esprimono valori superiori a quelli
utilizzati per la definizione dei “contribuenti minimi”.
Per quanto riguarda l’attività di impresa, l’Agenzia ribadisce
invece che il requisito dell’autonoma organizzazione è intrin-
seco alla natura stessa dell’attività svolta e, dunque, sempre
assoggettata ad Irap.
Per quanto riguarda in particolare gli agenti di commercio

l’Agenzia sostiene che gli stessi non possono essere assimilati
ai lavoratori autonomi ai fini Irap e, quindi, che i loro redditi
sono sempre assoggettati ad Irap.
In merito agli agenti di commercio la posizione assunta
dall’Agenzia non appare peraltro scontata.
Infatti sono presenti in dottrina una serie di pronunce, anche
della suprema Corte di cassazione (cfr. Sent. Corte cassazio-
ne n. 7734 del 21 marzo 2008 - ns. circ. n. 48 del
9/4/2008), secondo le quali, anche nel caso di agenti, l’atti-
vità non costituisce necessariamente esercizio di impresa, ma
deve essere il giudice di merito ad accertare caso per caso se
esiste una struttura organizzata che giustifica l’imposta.
L’Agenzia ribadisce che l’onere della prova, relativamente
all’assenza di autonoma organizzazione, spetta sempre al
contribuente e che tal censura deve essere contenuta nel giu-
dizio di primo grado e non può essere introdotta in giudizio
successivamente.
Da ultimo, l’Agenzia conferma che la tesi secondo cui l’ade-
sione del contribuente ad uno dei diversi condoni previsti dalla
legge n. 289/2002 è ostativa alla prosecuzione del giudizio
per il rimborso dell’Irap che si assume indebitamene versata.
La circolare di cui all’oggetto è disponibile sul sito
dell’Agenzia delle Entrate www.agenziaentrate.it.

Tributario
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Denaro contante, libretti di deposito bancari o postali al por-
tatore, titoli al portatore
Art. 49 - Comma 1
È vietato il trasferimento di denaro contante o di libretti di
deposito bancari o postali al portatore o di titoli al portatore
in euro o in valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra sog-
getti diversi, quando il valore dell’operazione, anche frazio-
nata, è complessivamente pari o superiore a 12.500 euro. Il
trasferimento può tuttavia essere eseguito per il tramite di ban-
che, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane spa.
Art. 49 - Comma 2
Il trasferimento per contanti tramite banche, istituti di moneta
elettronica e Poste Italiane spa deve essere effettuato median-
te disposizione accettata per iscritto dagli stessi, previa conse-
gna ai medesimi della somma in contanti. A decorrere dal
terzo giorno lavorativo successivo a quello dell’accettazione, il
beneficiario ha diritto di ottenere il pagamento nella provincia
del proprio domicilio

Assegni bancari e postali, assegni circolari, vaglia postali e
cambiari
Art. 49 - Comma 4
I moduli di assegni bancari e postali sono rilasciati dalle ban-
che e da Poste Italiane spa, muniti della clausola di non tra-
sferibilità. Il cliente può richiedere, per iscritto, il rilascio di
moduli di assegni bancari e postali in forma libera
Art. 49 - Comma 5
Gli assegni bancari e postali emessi per importi pari o supe-
riori a 12.500 euro devono recare l’indicazione del nome o
della ragione sociale del beneficiario e la clausola di non tra-
sferibilità
Art. 49 - Comma 6
Gli assegni bancari e postali emessi all’ordine del traente pos-
sono essere girati unicamente per l’incasso a una banca o a
Poste Italiane spa.
Art. 49 - Comma 7
Gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari sono emessi
con l’indicazione del nome o della ragione sociale del benefi-
ciario e la clausola di non trasferibilità
Art. 49 - Comma 8
Il rilascio di assegni circolari, vaglia postali e cambiari di
importo inferiore a 12.500 euro può essere richiesto, per
iscritto, dal cliente senza la clausola di non trasferibilità

Legale
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decreto legislativo 231/07.
Inoltre, con specifico riferimento alle regole

IN
PRIMO
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di circolazione degli assegni liberi, è stata
abrogata la disposizione che prevedeva, a
pena di nullità, l’obbligo di apposizione del
codice fiscale del girante su ogni girata.
Nel dettaglio, si riporta lo schema aggiornato
delle disposizioni contenute nell’articolo 49
del Dlgs 231/07 con le modifiche apportate
dal Dl 112/08.
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Art. 49 - Comma 9
Il richiedente di assegno circolare, vaglia cambiario o mezzo
equivalente, intestato a terzi ed emesso con la clausola di non
trasferibilità, può chiedere il ritiro della provvista previa resti-
tuzione del titolo all’emittente
Art. 49 - Comma 10
Per ciascun modulo di assegno bancario o postale richiesto in
forma libera ovvero per ciascun assegno circolare o vaglia
postale o cambiario rilasciato in forma libera è dovuta dal
richiedente, a titolo di imposta di bollo, la somma di 1,50 euro. 

Libretti di deposito bancari e postali
Art. 49 - Comma 12
Il saldo dei libretti di deposito bancari o postali al portatore

non può essere pari o superiore a 12.500 euro
Art. 49 - Comma 13
I libretti di deposito bancari o postali al portatore con saldo
pari o superiore a 12.500 euro, esistenti alla data di entrata
in vigore del presente decreto, sono estinti dal portatore ovve-
ro il loro saldo deve essere ridotto a una somma non ecce-
dente il predetto importo entro il 30 giugno 2009. Le banche
e Poste Italiane spa saranno tenute a dare ampia diffusione e
informazione a tale disposizione
Art. 49 - Comma 14
In caso di trasferimento di libretti di deposito bancari o posta-
li al portatore, il cedente comunica, entro 30 giorni, alla
banca o a Poste Italiane spa, i dati identificativi del cessiona-
rio e la data del trasferimento
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Nuova segnalazione Antitrust 
per il sostegno 
della crescita economica

Con una nuova segnalazione dell’11 giugno 2008, (AS453 -
Considerazioni e proposte per una regolazione proconcor-
renziale dei mercati a sostegno della crescita economica)
l’Autorità garante della concorrenza torna ad esprimere le sue
posizioni sulle dinamiche concorrenziali dei settori produttivi,
invitando il Parlamento ed il governo a valutare quanto
espresso ed individuare le misure più congrue ed opportune
per una crescita equilibrata del mercato.
La segnalazione parte da una panoramica generale sullo stato
del sistema produttivo italiano con particolare riguardo ai ser-
vizi pubblici locali, all’efficienza della pubblica amministrazio-
ne, all’efficienza energetica, al settore dei trasporti, del com-
mercio, dei pubblici servizi, dei mercati agroalimentari e dei
farmaci, seguita da una parte analitica suddivisa per settore in
cui vengono formulate considerazioni e proposte di intervento.
L’Antitrust ribadisce in via generale come i processi di riforma
avviati a livello nazionale nel corso degli ultimi anni siano stati
spesso ostacolati dalla successiva legislazione regionale.
L’Autorità ritiene comunque che detti processi vadano non solo
sostenuti, ma anche estesi. 
Distribuzione commerciale 
Relativamente al settore della distribuzione viene rilevata “una
struttura poco efficiente e sottodimensionata rispetto a quella
di altri Paesi europei, a causa essenzialmente di una regola-
zione spesso avversa alle grandi superfici e in genere all’atti-
vazione di nuovi esercizi” cosa che comporta che “i maggio-
ri costi derivanti dall’inefficienza della struttura distributiva si
trasferiscono sui consumatori finali in termini di una minore
qualità e diversificazione del servizio e di prezzi relativamen-
te più elevati rispetto ad altri Paesi europei, con effetti negati-

vi tanto più consistenti in considerazione del differenziale nei
livelli di reddito”.
L’Autorità insiste poi nel sostenere come finora le riforme
avviate e le difficoltà e le resistenze riscontrate all’introduzio-
ne del processo di riforma del settore “ostacolano i tentativi in
direzione di una reale liberalizzazione e modernizzazione
della struttura distributiva del Paese”
Malgrado gli ulteriori recenti interventi legislativi a livello
nazionale (legge 40/2007 e legge 248/2006), a dieci anni
di distanza, dall’entrata in vigore del decreto legislativo
114/98 sulla liberalizzazione del settore distributivo, i risulta-
ti in termini di avanzamento del processo di liberalizzazione
e di sviluppo concorrenziale risultano- secondo l’Autorità - lar-
gamente inferiori alle aspettative per le seguenti motivazioni:
* interpretazione disomogenea e in molti casi restrittiva delle
Regioni in sede di concreta applicazione della disciplina,
spesso attuata in modo difforme e in taluni casi addirittura in
contrasto con le finalità e gli obiettivi di partenza; 
* scarsa entrata di nuovi operatori e sottodimensione media
dei punti vendita a vantaggio delle imprese già operanti;
* presenza di eccessivi vincoli in materia di turni e orari di
esercizio dell’attività;
* sopravvivenza di politiche di programmazione e contingenta-
mento dell’attività di distribuzione commerciale, mediante la pre-
visione di vincoli quantitativi all’entrata nei mercati e/o di limita-
zioni delle aree destinabili all’apertura di esercizi commerciali;
* predeterminazione da parte delle Regioni dei bacini di uten-
za senza tener conto della possibile evoluzione dell’offerta ed
anzi pianificando quantitativamente la stessa al fine del man-
tenimento dell’assetto concorrenziale esistente; 
* strumentale utilizzo dei vincoli di tipo urbanistico o paesag-
gistico-ambientale per eludere le finalità della legge e reintro-
durre una regolamentazione strutturale dei mercati;
* assenza di un’industria nazionale in grado di penetrare sui
mercati esteri, priva le produzioni nazionali di un importante
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supporto all’esportazione, di cui invece si avvalgono le pro-
duzioni estere, diffuse dalle grandi catene internazionali.
A questo punto l’Antitrust ritiene urgente l’adozione di nuovi e
più incisivi interventi “anche alla luce dei riflessi dell’attuale
quadro normativo e regolamentare sul benessere dei consu-
matori finali e sul divario di efficienza e di competitività che
penalizza il nostro sistema distributivo nel confronto con i
maggiori Paesi europei”.
A seguito delle considerazioni effettuate, l’Autorità si aspetta
che nel corso della legislatura appena iniziata, venga pro-
mossa una maggiore liberalizzazione del settore commercio
da parte del “centro” attraverso “una profonda revisione del-
l’attuale disciplina nazionale in materia di distribuzione com-
merciale” che sia prioritariamente orientata “a rimuovere tutte
le restrizioni che impediscono un pieno esercizio della libertà
di iniziativa economica e il funzionamento dei meccanismi di
mercato nella determinazione delle scelte individuali relative
all’avvio, all’insediamento, alla localizzazione e alla dimen-
sione delle strutture di vendita, alla gamma dei prodotti e dei
servizi offerti, nonché alle modalità di organizzazione e di
svolgimento dell’attività”.
L’impatto di questa posizione “statalista” appare molto forte
soprattutto in considerazione dell’attuale assetto costituziona-
le che prevede una competenza regionale “residuale” in mate-
ria di commercio e rischia di aumentare esponenzialmente il
numero dei conflitti tra Stato e Regioni che costituiscono
anch’essi un indubbio ostacolo allo sviluppo del settore.
Anche l’Autorità chiama in causa il rispetto dei principi costi-
tuzionali ma ritiene auspicabile che sia comunque la legisla-
zione nazionale “a definire in modo più chiaro e rigoroso
ambiti e limiti dei poteri di intervento normativo e regolamen-
tare delle Regioni e degli enti locali, al fine di assicurarne un
esercizio coerente con gli obiettivi di liberalizzazione e di
apertura concorrenziale del settore e con le finalità di promo-
zione e di tutela degli interessi generali in vario modo con-
nessi allo sviluppo di un efficiente e moderno sistema di distri-
buzione commerciale”.
Difficile pensare ad una soluzione in tal senso, in presenza
dell’assetto costituzionale vigente che se da un lato riconosce
la “trasversalità” della materia della concorrenza, lascia tutta-
via imprecisato il limite rivendicabile dalla legislazione regio-
nale quando la tutela concorrenziale tocchi ambiti riservati
alla competenza esclusiva delle Regioni, rinviandone di volta
in volta la determinazione ad opera della giurisprudenza
della Corte costituzionale. 
Se infatti la normativa nazionale di cui l’Autorità chiede la
revisione è quella relativa al settore del commercio ovvero il
Dlgs 114/98 entrato in vigore prima della riforma del titolo V
della Costituzione (L.3/2001), sarà difficile emendarla in
modo che definisca rigorosamente “ambiti e limiti dei poteri di
intervento normativo e regolamentare delle Regioni e degli
enti locali”, non rientrando questi aspetti nella competenza
statale della tutela della concorrenza.
L’Antitrust individua poi in maniera netta, ulteriori ambiti di
intervento su cui ritiene necessario agire a livello normativo,
che sono:
* eliminazione dalla normativa nazionale e soprattutto regio-

nale, nonché dalle prassi amministrative, di tutti gli ostacoli
alla realizzazione di grandi strutture distributive; 
* abolizione dell’uso strumentale della disciplina urbanistica o
ambientale attraverso una previsione statale che ai sensi della
lett. e) dell’art. 117 Cost., richiami il principio in base al quale
la regolazione di natura legislativa o amministrativa, in mate-
ria urbanistica e ambientale, nel momento in cui introduce
ostacoli al libero svolgimento delle attività imprenditoriali
rispetti un criterio di proporzionalità;
* previsione di tempi certi per il rilascio delle autorizzazioni
ed estensione dell’ambito di applicazione dei meccanismi di
silenzio-assenso;
* eliminazione degli attuali divieti in materia di vendita con-
giunta all’ingrosso e al dettaglio;
* eliminazione dei vincoli presenti, nella normativa nazionale
e locale, con riguardo alla determinazione dei prezzi di ven-
dita (per es. la regolamentazione in materia di vendite sotto-
costo e straordinarie);
* eliminazione dei vincoli riguardanti le modalità di esercizio
dell’attività (per es. la regolamentazione di turni e orari - mini-
mi e massimi - di apertura).
Tutela della concorrenza e regolazione
Quanto al proprio ruolo di tutela della concorrenza, l’Autorità
segnala l’inefficacia degli strumenti a sua disposizione che
non conseguono effetti giuridicamente vincolanti.
La soluzione prospettata dall’Antitrust è quella di riconoscere
espressamente una nuova competenza in capo all’Autorità,
legittimata ai sensi dell’art. 117, comma 2, lett. e) della
Costituzione, “come mezzo per realizzare compiutamente le
finalità di tutela della concorrenza che il legislatore costituzio-
nale ha attribuito alla responsabilità esclusiva dello Stato”.
L’Autorità auspica che le venga riconosciuta una speciale
legittimazione ex lege ad impugnare, tramite l’Avvocatura
generale dello Stato, l’atto amministrativo in contrasto con la
disciplina della concorrenza e del mercato, laddove vi sia una
denuncia che evidenzi come l’atto leda interessi che l’Autorità
è preposta a tutelare. 
La nuova normativa dovrebbe anche prevedere:
* un termine di impugnativa per l’Autorità, decorrente dalla
segnalazione che in ogni caso deve pervenire nei termini sta-
biliti per l’impugnativa dell’interessato;
* l’emanazione di un parere motivato prima dell’impugnativa,
nel quale l’Autorità indicherebbe gli specifici profili delle vio-
lazioni riscontrate; 
* la previsione di un certo termine di tempo per l’amministra-
zione responsabile per rispondere ai rilievi dell’Autorità;
* la previsione che in caso di mancata ottemperanza al parere
motivato, l’Autorità potrebbe adire il giudice amministrativo.
La distribuzione dei farmaci
La segnalazione dell’Antitrust analizza anche il settore della
distribuzione dei farmaci a seguito dei recenti interventi legis-
lativi che hanno liberalizzato la vendita al dettaglio e i prezzi
dei farmaci senza obbligo di prescrizione (Sop). 
Anche in questo caso viene rilevata la permanenza, in molte
Regioni, di ingiustificati ostacoli normativi e procedurali all’in-
sediamento dei nuovi esercizi ammessi alla distribuzione di
questi farmaci e alle modalità di svolgimento della loro attivi-
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tà, specialmente in termini di orari di apertura.
L’Antitrust ritiene quindi indispensabile adottare nuove inizia-
tive che rimuovano le restrizioni individuate ed introducano
una significativa semplificazione dei requisiti e degli adempi-
menti ancora previsti a livello locale. 
Le proposte relative alla distribuzione dei farmaci riguardano:
* eliminazione dei vincoli in materia di titolarità, numero e
localizzazione delle farmacie, come previsti dalla normativa
vigente; ( ad es. eliminazione del vincolo imposto al cumulo
delle licenze in capo ad un medesimo soggetto ancora oggi
previsto nel numero massimo di quattro). 
* eliminazione delle restrizioni normative in materia di auto-
rizzazione, e localizzazione delle farmacie (piante organiche,
limitazioni numeriche e obblighi di distanza minima) previsio-
ne di un numero massimo di farmacie) e introduzione di un
parametro che preveda un numero minimo e non massimo di
farmacie. 

Deroghe all’obbligo
di chiusura nelle giornate
domenicali e festive
Interpretazione
della Regione Lombardia
La direzione generale Commercio, fiere e mercati della
Regione Lombardia, ha specificato, con apposita nota in
risposta ad una richiesta di parere, che la lettera d), del
comma 5, dell’articolo 5 bis della legge regionale n.
22/2000, come modificata dalla legge regionale n.
30/2007, deve essere interpretata in senso restrittivo.
Vieni, quindi, precisato nella suddetta nota che i comuni
hanno la possibilità di scegliere solo tre giornate domenicali
e/o festive in cui autorizzare l’apertura degli esercizi di ven-
dita al dettaglio.

Legale
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Associazioni rappresentative 
delle professioni 
non regolamentate 
Riconoscimento 
Decreto attuativo 
del Dlgs 206/2007 
Pubblicazione 
in Gazzetta ufficiale

È stato pubblicato sulla Gu n. 122, del 26-5-2008, il decreto
28 aprile 2008, recante “Requisiti per la individuazione e
l’annotazione degli enti di cui all’articolo 26 del decreto legis-
lativo 9 novembre 2007, n. 206, nell’elenco delle associazio-
ni rappresentative a livello nazionale delle professioni regola-
mentate, per le quali non esistono ordini, albi o collegi, non-
ché dei servizi non intellettuali e delle professioni non regola-
mentate. Procedimento per la valutazione delle istanze e per
la annotazione nell’elenco. Procedimento per la revisione e
gestione dell’elenco”.
Il provvedimento è stato già oggetto di commento nel nostro
articolo pubblicato nell’Informatore di maggio 2008 a pag.
77 al quale si rinvia.

DECRETO ministero della Giustizia 28 aprile 2008.
Requisiti per la individuazione e l’annotazione degli enti di
cui all’articolo 26 del decreto legislativo 9 novembre 2007,
n. 206, nell’elenco delle associazioni rappresentative a livel-
lo nazionale delle professioni regolamentate per le quali non
esistono ordini, albi o collegi, nonché dei servizi non intellet-
tuali e delle professioni non regolamentate. Procedimento per
la valutazione delle istanze e per la annotazione nell’elenco.
Procedimento per la revisione e gestione dell’elenco.

Articolo 1

1. Gli enti di cui all’art. 26 del decreto legislativo 9 novembre
2007, n. 206, sono inseriti, a domanda, nell’elenco tenuto dal
ministero della Giustizia quando sono rappresentativi a livello
nazionale in base al possesso dei seguenti requisiti:
a) che l’attività sia svolta in relazione alle professioni regola-
mentate definite ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera a) del
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, e per le quali
non siano istituiti ordini, albi o collegi o che l’attività sia svol-
ta nell’area dei servizi non intellettuali o in relazione a pro-
fessioni non regolamentate, che pertanto non rientrano tra
quelle di cui all’art. 4, comma 1, lettera a) del decreto legisla-
tivo 9 novembre 2007, n. 206;
b) l’ente sia stato costituito per atto pubblico o per scrittura pri-
vata autenticata, ovvero mediante scrittura privata registrata;
c) il relativo statuto assicuri:
1) la finalità dell’ente sia la tutela della specifica attività svol-
ta dai professionisti o esercenti arti e mestieri;
2) garanzie di democraticità sia per il funzionamento degli
organismi deliberativi, sia per il conferimento delle cariche
sociali, anche attraverso la previsione della durata degli inca-
richi e di un limite alla reiterazione, sia per la prevenzione di
situazioni di conflitto di interessi o di incompatibilità;
3) la necessaria trasparenza degli assetti organizzativi;
4) una struttura adeguata all’effettivo raggiungimento delle
finalità dell’associazione;
5) la partecipazione all’associazione soltanto di chi abbia
conseguito titoli professionali nello svolgimento della rispettiva
attività o abbia conseguito una scolarizzazione adeguata
rispetto alle attività professionali oggetto della associazione;
6) l’assenza di scopo di lucro;
7) l’obbligo degli appartenenti di procedere all’aggiornamen-
to professionale costante e la predisposizione di strumenti ido-
nei ad accertare l’effettivo assolvimento di tale obbligo;
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d) l’elenco degli iscritti sia tenuto e annualmente aggiornato,
lo statuto, le principali delibere relative alle elezioni ed alla
individuazione dei titolari delle cariche sociali, il codice deon-
tologico nonché il bilancio siano adeguatamente pubblicizza-
ti e sia previsto l’obbligo di versamento diretto all’associazio-
ne delle quote associative da parte degli iscritti;
e) l’ente abbia adottato un codice deontologico che preveda
sanzioni graduate in relazione alle violazioni poste in essere;
l’organo preposto alla adozione dei provvedimenti disciplina-
ri sia dotato della necessaria autonomia; sia assicurato il dirit-
to di difesa nel procedimento disciplinare;
f) l’associazione, tenuto conto delle particolarità della profes-
sione o della attività svolta nell’area dei servizi non intellettuali
e salvo il caso, di professioni, arti o mestieri, con radicamen-
to esclusivamente locale, sia diffusa su tutto il territorio dello
Stato con proprie articolazioni;
g) i legali rappresentanti, amministratori o promotori non
abbiano subito sentenze di condanna passate in giudicato in
relazione all’attività dell’ente.
2. Per l’annotazione nell’elenco di cui al comma 1, i requisiti di
cui alle lettere da a) a f) devono essere posseduti da almeno quat-
tro anni. Fino al 31 dicembre 2009, i requisiti relativi alla previ-
sione della durata degli incarichi e di un limite alla reiterazione,
all’obbligo di aggiornamento costante degli associati, alla
pubblicità e alla previsione dell’organismo autonomo per la
decisione dei procedimenti disciplinari previsti al comma 1 e
individuati, rispettivamente, alla lettera c) numeri 2 e 7, alla
lettera d) nonché alla lettera e), devono essere posseduti all’at-
to della presentazione della domanda di cui all’art. 2.

Articolo 2

1. La domanda di inserimento nell’elenco, sottoscritta dal
legale rappresentante, corredata da copia autentica dell’atto
costitutivo dell’ente, nonché della completa indicazione di
coloro che ne sono soci, amministratori o promotori, e della
documentazione comprovante il possesso dei restanti requisi-
ti, è indirizzata al ministero della Giustizia, Dipartimento per
gli affari di giustizia, Direzione generale della giustizia civile.
2. Entro centoventi giorni decorrenti dalla ricezione della
domanda di annotazione, il Dipartimento per gli affari di giu-
stizia, Direzione generale della giustizia civile verifica la sus-
sistenza dei requisiti e richiede al Consiglio nazionale dell’e-
conomia e del lavoro il prescritto parere. Almeno venti giorni
prima della scadenza di tale termine può chiedere, per una
volta, chiarimenti o elementi integrativi all’ente che ha presen-
tato la domanda, assegnando un termine di venti giorni per il
deposito della relativa documentazione. Durante questo perio-
do la procedura per l’annotazione nell’elenco resta sospesa.
Decorsi inutilmente venti giorni dalla ricezione della richiesta,
l’istanza è archiviata e per una nuova valutazione è necessa-
ria la presentazione di una ulteriore documentata istanza.

Articolo 3

1. Sessanta giorni prima del compimento di ogni triennio per
ciascuna annotazione la Direzione generale per la giustizia

civile del ministero della Giustizia verifica la permanenza
delle condizioni e dei requisiti prescritti.
2. Ai fini della verifica di cui al comma 1, trenta giorni prima
dell’inizio della procedura il legale rappresentante dell’ente
deve depositare la documentazione comprovante l’attualità
delle condizioni e dei requisiti prescritti. Decorso inutilmente il
termine di trenta giorni l’annotazione è sospesa. Decorso inu-
tilmente l’ulteriore termine di novanta giorni dalla comunica-
zione della sospensione, l’annotazione è revocata.

Articolo 4

1. Se, anche fuori dalla procedura di verifica, si accerta che
sono venute meno, in tutto o in parte, le condizioni e i requi-
siti previsti dall’art. 1 per l’annotazione, il ministro della
Giustizia può disporre con la stessa procedura di cui all’art.
26, comma 4, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n.
206, la revoca o la sospensione dell’annotazione. Nel secon-
do caso richiede la rimozione delle cause ostative assegnan-
do un termine non inferiore a quindici giorni e non superiore
a sessanta giorni per le osservazioni o la regolarizzazione.
Decorso detto termine, valutate le osservazioni pervenute, il
ministro della Giustizia, con decreto ai sensi dell’art. 26,
comma 4, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206,
procede alla conferma dell’annotazione o alla revoca della
stessa con conseguente cancellazione dell’associazione dall’e-
lenco.
Restano comunque fermi i provvedimenti adottati d’urgenza al
verificarsi delle situazioni di cui all’art. 1, comma 1, lettera g)
nei confronti dei soggetti ivi indicati.
2. I provvedimenti di diniego, sospensione, revoca e cancella-
zione dell’annotazione sono adottati dal ministro con il decre-
to di cui all’art. 26, comma 4, del decreto legislativo 9 novem-
bre 2007, n. 206, da notificarsi all’ente interessato.

Articolo 5

1. L’attuazione del presente decreto non comporta oneri
aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

Misure urgenti 
di sicurezza pubblica 
Decreto legge n. 92
del 23 maggio 2008

È stato pubblicato, nella Gazzetta ufficiale del 26 maggio
2008, n. 122, il decreto-legge in oggetto, approvato dal
Consiglio dei ministri dello scorso 21 maggio, recante misure
a tutela della sicurezza pubblica che sono in vigore dal 27
maggio 2008.
Si riportano di seguito le disposizioni più significative.
Espulsione o allontanamento dello straniero dallo Stato (art.
1, comma 1, lett. a))
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Si riduce da 10 a 2 anni il periodo di condanna alla reclusio-
ne, necessario affinché il giudice possa ordinare l’espulsione
dello straniero dallo Stato, ovvero l’allontanamento del citta-
dino appartenente ad un altro Stato membro della Ue.
Si introduce altresì la reclusione da 1 a 4 anni per chi con-
travviene all’ordine di espulsione, o allontanamento pronun-
ciato dal giudice.
Espulsione o allontanamento dello straniero dallo Stato (art.
1, comma 1, lett. b))
Viene disposta l’espulsione dello straniero, o l’allontanamento
del cittadino di altro Stato membro, che sia condannato ad
una pena restrittiva della libertà personale per delitti contro la
personalità dello Stato (es.: attentati contro l’integrità dello
Stato, commercio di armi, spionaggio, rivelazione di segreti di
Stato, ecc.).
Anche in questo caso si introduce la reclusione da 1 a 4 anni
per chi contravviene all’ordine di espulsione, o allontanamen-
to pronunciato dal giudice.
Norme penali in materia di circolazione stradale e preven-
zione degli infortuni sul lavoro (art. 1, comma 1, lett. c)
Viene elevato da 5 a 6 anni la pena detentiva massima per
l’omicidio colposo commesso con violazione delle norme sulla
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la pre-
venzione degli infortuni sul lavoro.
Viene introdotta una nuova fattispecie che punisce con la
reclusione da 3 a 10 anni il fatto commesso in violazione delle
norme sulla disciplina della circolazione stradale se commes-
so da:
soggetto in stato di ebbrezza alcolica “massima”- tasso alco-
lemico accertato nel sangue del conducente del veicolo supe-
riore ad 1,5 g/l;
soggetto sotto l’effetto di sostanze stupefacenti.
Nel caso di morte di più persone la pena viene aumentata nel
massimo da 12 a 15 anni.
Norme penali in materia di circolazione stradale (art. 1,
comma 1, lett. d)
Nel caso di lesioni colpose, commesse con violazione delle
norme sulla disciplina della circolazione stradale, se il fatto è
commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica “massima”,
o da soggetto sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, la pena per
le lesioni gravi è della reclusione da 6 mesi a 2 anni e la pena
per le lesioni gravissime è da 1 anno e 6 mesi a 4 anni.
Computo delle circostanze in materia di circolazione strada-
le e prevenzione degli infortuni sul lavoro (art. 1, comma 1,
lett. e)
Pur in presenza di una ambigua formulazione legislativa della
disposizione in commento, il significato più plausibile sembra
essere il seguente:
nel caso di omicidio colposo, o lesioni personali colpose,
determinato da violazioni delle norme sulla disciplina della
circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in
stato di ebbrezza alcolica “massima”, o da soggetto sotto l’ef-
fetto di sostanze stupefacenti, le concorrenti circostanze atte-
nuanti, diverse da quelle previste dagli art. 98 (minore di 18
anni) e 114 (opera prestata nel reato, o cooperazione nel
reato), non possono essere ritenute equivalenti, o prevalenti
rispetto a queste (cioè alla guida in stato di ebbrezza, o sotto

l’effetto di stupefacenti) e le diminuzioni si operano sulla quan-
tità di pena, determinata ai sensi delle predette circostanze
aggravanti.
Circostanze aggravanti (art. 1, comma 1, lett. f)
Aggrava il reato la circostanza che il fatto sia commesso da
soggetto che si trovi illegalmente sul territorio nazionale.
Cose sequestrate (art. 2, comma 1, lett. a)
L’autorità giudiziaria procede altresì, anche su richiesta del-
l’organo accertatore, alla distruzione delle merci di cui sono
comunque vietati la fabbricazione, il possesso, la detenzione
o la commercializzazione, quando le stesse sono di difficile
custodia, ovvero quando la custodia risulta particolarmente
onerosa, o pericolosa per la sicurezza, la salute, o l’igiene
pubblica ovvero quando, anche all’esito di accertamenti tec-
nici, risulti evidente la violazione dei predetti divieti.
Nei casi di sequestro nei procedimenti contro ignoti, la polizia
giudiziaria, dopo 3 mesi dal sequestro, può procede alla
distruzione delle merci contraffatte sequestrate 
Giudizio direttissimo (art. 2, comma 1, lett. c, d)
Diventa obbligatorio per il pubblico ministero procedere al
giudizio direttissimo entro 15 giorni dall’arresto nel caso di
arresto in flagranza, già convalidato e nel caso in cui la per-
sona renda confessione nel corso dell’interrogatorio.
Giudizio immediato (art. 2, comma 1, lett. g)
Il pubblico ministero richiede il giudizio immediato, anche
oltre i 90 giorni , ma comunque entro 180 giorni, nel caso in
cui la persona sottoposta ad indagini si trovi in stato di custo-
dia cautelare.
Esclusione della competenza del giudice di pace (art.3)
Viene esclusa la competenza del giudice di pace a giudicare
dei reati di lesioni personali colpose commessi in violazione di
norme sulla disciplina della circolazione stradale, se commessi
da conducenti in stato di ebbrezza alcolica “massima”, oppu-
re sotto l’effetto di sostanze stupefacenti. In tali casi, competen-
te a giudicare è il Tribunale in composizione monocratica
Modifiche al codice della strada (art. 4)
Viene raddoppiata la durata massima dell’arresto (da fino a
tre mesi a fino a 6 mesi) prevista in caso di guida in stato di
ebbrezza “intermedia”, ovvero con tasso alcolemico superio-
re a 0,8 g/l,, ma inferiore ad 1,5 g/l.
Nei casi, invece, di guida in condizioni di ebbrezza “massi-
ma” - tasso alcolemico accertato nel sangue del conducente
del veicolo superiore ad 1,5 g/l o sotto l’effetto di sostanze
stupefacenti, l’arresto (in precedenza possibile rispettivamente
fino a 6 mesi e fino a 3 mesi) potrà durare da 3 mesi ad 1
anno, l’ammenda potrà variare 1.500 a 6.000 euro, si conti-
nuerà ad applicare la sanzione amministrativa accessoria
della sospensione della patente di guida (rispettivamente da 1
a 2 anni e da 6 mesi ad 1 anno ), ovvero la revoca in caso di
reato commesso da conducente di un autobus, o di un veico-
lo di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 ton-
nellate, o di un complesso di veicoli, oppure di condanna, già
avvenuta, per il medesimo reato, nei due anni precedenti. Con
la sentenza di condanna o di patteggiamento, sarà, inoltre,
disposta la confisca del veicolo con il quale sarà stato com-
messo il reato, salvo il caso di appartenenza dello stesso a
persona estranea al reato.

Legale
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Si rammenta, a proposito, che, ai sensi del comma 2 bis del-
l’art. 186 Cds e del comma 1 bis dell’art. 187 Cds, qualora il
conducente in stato di ebbrezza, o sotto l’effetto di sostanze
stupefacenti, provochi un incidente stradale, le pene previste
per i suddetti reati sono raddoppiate ed è disposta la sanzio-
ne amministrativa accessoria del fermo amministrativo del vei-
colo per 90 giorni, salvo il caso di appartenenza dello stesso
a persona estranea al reato. Il fermo amministrativo non sarà,
applicato, nei casi in cui è stata introdotta la confisca del vei-
colo.
Le nuove norme prevedono, inoltre, che qualora il veicolo con
il quale sarà commesso il reato di guida in stato di ebbrezza
alcolica, o sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, non potrà
essere guidato da altra persona idonea, a spese del trasgres-
sore, potrà essere fatto trasportare fino al luogo indicato dal-
l’interessato, o fino alla più vicina autorimessa e lasciato in
consegna al proprietario o al gestore di essa, con le normali
garanzie per la custodia.
Inoltre, il rifiuto, da parte del conducente del veicolo, a sotto-
porsi agli accertamenti necessari per verificare il tasso alcole-
mico nel sangue, ovvero la presenza di sostanze stupefacenti,
salvo che il fatto non costituisca reato più grave, sarà punito,
in quanto tornato ad essere esso stesso reato, con le medesi-
me pene e sanzioni previste per il caso di guida in stato di
ebbrezza “massima”, tasso alcolemico nel sangue superiore
ad 1,5 g/l. Scatterà, dunque, anche in questo caso l’arresto
da 3 mesi ad un anno, unitamente all’ammenda da 1.500 a
6.000 €. La condanna per il reato di rifiuto a sottoporsi agli
accertamenti continuerà a comportare la sospensione della
patente di guida da 6 mesi a 2 anni ed il fermo amministrati-
vo del veicolo per 180 giorni, salvo il caso di appartenenza
dello stesso a persona estranea al reato. Parimenti, se il fatto
sarà commesso da persona già condannata nei due anni pre-
cedenti per il medesimo reato, sarà disposta la revoca della
patente.
In caso di incidente stradale, il conducente il cui comporta-
mento sia ad esso ricollegabile che non provvederà, ai sensi
dell’art. 189 del Cds, a fermarsi, sarà punito con l’arresto da
6 mesi a tre anni (in precedenza da 3 mesi a 3 anni) e, qua-
lora non offra la necessaria assistenza alle persone infortuna-
te, con l’arresto da 1 a 3 anni (in precedenza da 6 mesi a 3
anni). 
Con una integrazione al comma 2 dell’art. 222 del Cds, si
prevede la revoca della patente come sanzione amministrati-
va accessoria del reato di omicidio colposo, se commesso da

soggetto in stato di ebbrezza alcoolica “massima” - tasso
alcolemico del sangue superiore ad 1,5 g/l, o sotto l’effetto di
sostanze stupefacenti e psicotrope.
Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 5)
Chiunque cede a titolo oneroso un immobile di cui abbia la
disponibilità ad un cittadino straniero irregolarmente soggior-
nante nel territorio dello Stato è punito con la reclusione da 6
mesi a 3 anni.
La condanna con provvedimento irrevocabile comporta la
confisca dell’immobile salvo che appartenga a persona estra-
nea al reato.
Attribuzioni del sindaco nelle funzioni di competenza statale
(art. 6)
Il sindaco assicura la cooperazione tra la polizia locale e la
polizia statale nell’esercizio delle funzioni in materia di ordi-
ne e sicurezza pubblica.
Il sindaco adotta provvedimenti contingibili e urgenti per pre-
venire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità
pubblica e la sicurezza urbana.
Anche in caso di pericolo della sicurezza urbana il sindaco
può modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei pub-
blici esercizi e dei servizi pubblici.
Se l’ordinanza in materia di sicurezza urbana è rivolta a per-
sone determinate e queste non ottemperano all’ordine imparti-
to, il sindaco può provvedere d’ufficio a spese degli interessati.
Disposizioni contro la mafia (art. 10)
Nei confronti di mafiosi, camorristi, ecc., viene esteso anche al
direttore della Direzione investigativa antimafia il potere di
proporre le misure di prevenzione della sorveglianza specia-
le, o dell’obbligo di dimora.
Il procuratore della Repubblica resta competente a procedere
ad indagini sul tenore di vita, sulle disponibilità finanziarie e
sul patrimonio soltanto per delitti consumati, o tentati di asso-
ciazione per delinquere, volta a commettere: riduzione in
schiavitù, tratta di persone, commercio di schiavi, associazio-
ne di tipo mafioso e sequestro di persona a scopo di estorsio-
ne.
In tutti gli altri casi la competenza è del questore. Lo stesso
avviene in caso di sequestro di beni, di versamento di cauzio-
ne e di indagini su attività economiche.
Il provvedimento è stato presentato al Senato per la conver-
sione in legge (AS 692) ed assegnato alle commissioni riunite
prima affari costituzionali e seconda giustizia dove risulta già
calendarizzato a partire dal 28 maggio (relatori: Vizzini per
la prima e Berselli per la seconda).
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Possono presentare proposte i seguenti soggetti, in forma
aggregata di almeno tre categorie diverse: enti locali; orga-
nizzazioni imprenditoriali; piccole e medie imprese (con sede
operativa in Lombardia); sistema della ricerca accreditato
Questio; fondazioni bancarie e parti sociali. Le risorse dispo-
nibili ammontano a 5 mil € ed il contributo massimo assegna-
bile a ciascun progetto è di 600.000 €. Per gli enti locali (pro-
vince, comuni, comunità montane) il contributo massimo asse-
gnabile è di 200.000,00 €, fino al 65% dei costi ammissibili
di progetto sostenuti dall’ente. Per gli altri soggetti partecipan-
ti alla realizzazione del progetto (sistema della ricerca accre-
ditato Questio, imprese, organizzazioni imprenditoriali e parti
sociali) il contributo massimo assegnabile è di 100.000,00 €,
fino al 50% dei costi ammissibili di progetto sostenuti per cia-
scun soggetto. Le proposte possono essere presentate a parti-
re dal 1° settembre 2008.

Bandi e finanziamenti
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Regione Lombardia
Programmi
di sviluppo
della competitività 

Scadenza 26 settembre 2008

La Regione Lombardia ha approvato l’invito
per la presentazione di proposte finalizzate
alla realizzazione di programmi di sviluppo
della competitività del sistema produttivo
lombardo. In particolare, le proposte

IN
PRIMO
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progettuali, ricadenti nei settori
dell’innovazione, della ricerca e dello
sviluppo, devono riguardare: lo sviluppo
precompetitivo e l’innovazione
organizzativa; la creazione di nuove imprese;
l’aggregazione delle imprese e il
rafforzamento delle reti di condivisione; lo
sviluppo delle reti logistiche. �
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EMVA: la formula previdenziale per gli operatori del terziario. 
EMVA, Ente Mutuo Volontario di Assistenza, propone un programma 
previdenziale con interessanti garanzie di assistenza nel caso di grave 
invalidità permanente. É l’opportunità di mettere al sicuro il proprio futuro con 
un rendimento minimo garantito. EMVA ti apre un presente e un futuro di 
vantaggi. Scrivi a emva-gp@gestioneprevidenza.it o chiama il numero verde.



Formazione
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Il sistema regionale 
per l’attuazione 
delle politiche
sussidiare:

il sistema “dote”

Le leggi lombarde 22/2006 sul mercato del
lavoro e 19/2007 sul sistema educativo
disegnano il quadro unitario di una riforma in
cui istruzione e formazione professionale si
integrano con le politiche sul lavoro e
favoriscono una risposta concordata alle sfide
della competitività e del mercato.
L’intento dichiarato di questo modello di
policy è quello di spostare l’accento dal
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Il Sistema regionale per l’attuazione
delle politiche sussidiare: il sistema
“dote” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 79 Lo strumento scelto dalla Regione Lombardia per operare que-

sta transizione è la dote: un insieme di risorse e servizi desti-
nati direttamente alla persona, per favorire la possibilità di
scegliere, all’interno di una rete di operatori accreditati, l’of-
ferta che meglio risponde alle proprie esigenze.
I lavoratori di un’impresa per i quali si renda necessario, a
fronte ad esempio dell’introduzione di nuove tecnologie piut-
tosto che di nuove soluzioni organizzative, un intervento di
formazione potranno essere messi nelle condizioni di accede-
re (con sistemi e procedure che verranno definiti) alla preno-
tazione delle doti.
Il sistema delle doti dovrebbe inoltre contribuire a ridurre lo
scostamento temporale tra la manifestazione dell’esigenza
formativa e la realizzazione dell’intervento progettato in
risposta al fabbisogno. 
Infatti, se fino ad oggi il sistema di offerta di servizi formativi
finanziati era basato sulla pubblicazione periodica di bandi
che obbligava talvolta ad una pianificazione a lungo termine
del percorso formativo, non sempre compatibile con le esigen-
ze imminenti dell’azienda, ora le doti - che secondo i pro-
grammi verranno alimentate da diverse fonti di finanziamen-
to - dovrebbero garantire una risposta continua e tempestiva
ai bisogni degli utenti e quindi delle imprese.
I servizi che potranno essere richiesti e finanziati mediante la
dote si configurano come azioni di formazione/assistenza
individualizzata, attuati da soggetti esterni all’impresa, con
particolare riferimento ad esempio a interventi customizzati in
base a specifiche esigenze di formazione e a interventi consu-
lenziali finalizzati ad accrescere le competenze professionali.

finanziamento dell’offerta dei servizi proposta
dalle strutture accreditate al sostegno diretto
della domanda degli utenti. 

�



ENTI E SOCIETA’ COLLEGATE

I SERVIZI DI

Unione

AMMINISTRAZIONE AMMINISTRAZIONE 
DELLE RISORSE UMANE: DELLE RISORSE UMANE: 

ELABORAZIONE E GESTIONEELABORAZIONE E GESTIONE
RETRIBUZIONI E CONTRIBUZIONIRETRIBUZIONI E CONTRIBUZIONI

OBBLIGAOBBLIGATORIETORIE

- SER- SERVIZIO AMMINISTRAZIONE DEL PERSONALEVIZIO AMMINISTRAZIONE DEL PERSONALE
VVia Marina Pia Marina P.T.T. – 20121 Milano. – 20121 Milano

TTel. 02.7750252el. 02.7750252
Fax 02.7750461Fax 02.7750461

libripaga@unione.milano.itlibripaga@unione.milano.it

Le numerose proLe numerose pro--
blematiche legateblematiche legate

all’amministrazioneall’amministrazione
del personale e ledel personale e le

crescenti responcrescenti respon--
sabilità dellesabilità delle
imprese nellaimprese nella
gestione dellegestione delle
risorse umanerisorse umane
costringonocostringono
ad affidarsi ad affidarsi 
a strutturea strutture
esterne qualiesterne quali--
ficate per nonficate per non
sottrarre enersottrarre ener--
gie alle princigie alle princi--
pali attivitàpali attività

aziendali. aziendali. 
Promo.Ter haPromo.Ter ha

rilevato quest’esirilevato quest’esi--
genza delle piccogenza delle picco--

le-medie impresele-medie imprese
del terziario offrendodel terziario offrendo

alle aziende associate unalle aziende associate un
servizio “chiavi in mano”: servizio “chiavi in mano”: 

■ ■ assistenza per la correttaassistenza per la corretta
predisposizione e la completa elapredisposizione e la completa ela--

borazione dei dati delle retribuzioni, deiborazione dei dati delle retribuzioni, dei
compensi e dei relativi oneri sociali; compensi e dei relativi oneri sociali; 
■ ■ assistenza e consulenza, attraverso l’Unione, per laassistenza e consulenza, attraverso l’Unione, per la
costituzione, lo svolgimento e la cessazione dei rapporticostituzione, lo svolgimento e la cessazione dei rapporti
di lavoro; di lavoro; 
■ ■ assistenza nei rapporti con gli enti  Inps, Inail, Esatri,assistenza nei rapporti con gli enti  Inps, Inail, Esatri,
Direzione provinciale del Lavoro, Centri per l’impiego. Direzione provinciale del Lavoro, Centri per l’impiego. 

La gestione e l’elaborazione riguardano, a titolo esemplifiLa gestione e l’elaborazione riguardano, a titolo esemplifi--
cativo:cativo:
●● salari e stipendi
●● compensi collaboratori 

coordinati e continuativi 
●● riepilogo annuale Inps “Gla” 
●● tabulati vari per la gestione 

del personale 
●● modelli 770 
●● modelli Cud 
●● trattamento di fine rapporto 
●● Irpef 
●● contributi Inps 
●● autoliquidazione premi Inail 

●● riepilogo contabile 
●● costo del lavoro 
●● Irap 
●● trasmissione telematica 
●● premi Inail per i soci e i fami-

liari 
●● Comunicazioni al Centro 

per l’impiego 
●● Previdenza ed assistenza com-

plementare prevista dai Ccnl
(Fondo M. Negri, Fasdac,  As-
sociazione A. Pastore, Fon.Te.). 

Il ServizioIl Servizio
di Ammidi Ammi--

nistrazionistrazio--
ne delne del

PersonalePersonale
è offertoè offerto

in outin out
sourcingsourcing

da Proda Pro--
mo.Tmo.Ter ,er ,

attraversoattraverso
l’Unione,l’Unione,

alle Impresealle Imprese
associate delassociate del
commercio, delcommercio, del

turismo, dei serviziturismo, dei servizi
e pmi, garantendo lae pmi, garantendo la

completa  gestione edcompleta  gestione ed
amministrazione dei collaamministrazione dei colla--

boratori, subordinati eboratori, subordinati e
parasubordinati, ai sensiparasubordinati, ai sensi

della legge 12/1979, articodella legge 12/1979, artico--
lo 1, ultimo lo 1, ultimo comma. comma. 

In più, fornisce alle impreseIn più, fornisce alle imprese
che ne facciano richiestache ne facciano richiesta

assistenza e consulenza inassistenza e consulenza in
caso di controlli.caso di controlli.

Sono quasi 5000 Sono quasi 5000 
le imprese assistite dai 27le imprese assistite dai 27

uffici operativi su tutto iluffici operativi su tutto il
territorio della provincia diterritorio della provincia di
Milano, a certificare la proMilano, a certificare la pro--
fessionalità e l’affidabilitàfessionalità e l’affidabilità

del Servizio erogato.del Servizio erogato.



Sintesi delle nuove disposizioni
- La presentazione in dogana di titoli di importazione è sem-
pre obbligatoria unicamente per i prodotti elencati nell’allega-
to II parte I del regolamento Ce 376/2008 così come modifi-
cato dal regolamento Ce 514/2008.
- La presentazione in dogana di titoli di esportazione è sem-
pre obbligatoria unicamente per i prodotti elencati nell’allega-
to II parte II del regolamento Ce 376/2008 così come modifi-
cato dal regolamento Ce 514/2008.
Detti titoli sono obbligatori sia nel caso si voglia prefissare ed
usufruire dell’eventuale restituzione all’esportazione sia quan-
do si intenda esportare senza richiesta della restituzione.
- La presentazione in dogana di titoli di importazione o di
esportazione è sempre obbligatoria quando l’operazione
avviene nell’ambito di contingenti di importazione (anche per
taluni contingenti gestiti secondo il metodo “primo
arrivato/primo servito) o di esportazione.
- Per i prodotti di cui all’art. 162, par, 1 del regolamento Ce
1234/2007 (cereali, riso, zucchero (diversi da quelli di cui
all’all. II parte II ) carni bovine; latte e prodotti lattiero casea-
ri; carni suine; uova: carni di pollame; prodotti agricoli espor-
tati sotto forma di merci fuori allegato I (ad esempio prodotti
dolciari) la presentazione in dogana di titoli di esportazione è

Commercio estero
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Prodotti
agroalimentari
Obbligo
di presentazione 

in dogana 
di certificati per importazione 
ed esportazione
Nuovo regime 
Regolamento Ce 514/2008

È stato recentemente pubblicato sulla
Gazzetta ufficiale Ce il regolamento
514/2008 che cambia sostanzialmente tutto il
regime applicabile ai titoli di importazione e
di esportazione nel settore dei prodotti
agroalimentari operando importanti
modifiche ed abrogazioni dei regolamenti
comunitari ora vigenti.
Novità essenziale è la drastica riduzione dei
casi nei quali è obbligatorio presentare in
dogana un  titolo per l’importazione e
l’esportazione di prodotti agricoli.
Il regolamento è applicabile dal 1° luglio
2008. 
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obbligatoria unicamente  quando si intende richiedere e pre-
fissare una restituzione all’esportazione.
- Per i prodotti sopra elencati di cui al regolamento Ce
1234/2007 è possibile richiedere la restituzione senza pre-
sentazione del titolo unicamente per i quantitativi minimi indi-
cati nell’all. II, parte III.
L’entrata in vigore delle novità introdotte dal regolamento Ce
514/2008 è così scaglionata nel tempo:
- dal 1° luglio 2008 per quanto riguarda i settori dei cereali,
del lino e della canapa, dell’olio di oliva, degli ortofrutticoli
freschi o trasformati, delle sementi, delle carni bovine, delle
carni ovine e caprine, delle carni suine, del latte e dei prodot-

ti lattiero-caseari, delle uova, delle carni di pollame, dell’alcol
etilico di origine agricola.
- dal 1° agosto 2008 per quanto riguarda il settore vitivinicolo:
- dal 1° settembre 2008 per quanto riguarda il settore del riso;
- dal 1° ottobre 2008 per quanto riguarda il settore dello zuc-
chero.
Se alle date sopra indicate siano in possesso delle aziende,
ancora in corso di validità, titoli per i quali il certificato non è
più richiesto ai sensi del regolamento Ce 514/2008, gli stes-
si, su domanda dei titolari, potranno essere annullati senza
penalità, sempre che non siano stati rilasciati nell’ambito di
contingenti tariffari.
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Compilazione
della casella 37 del Dau

CIRCOLARE Agenzia delle Dogane del 25 luglio 2005
Prot. 3278. Regolamento (Ce) n. 2286 della Commissione del
18.12.2003 recante modifica al Reg. 2454/93. Allegato 38.
Compilazione della casella 37 del Dau.

Sono pervenuti alcuni quesiti riguardanti l’allegato 38 del
regolamento in oggetto e gli esempi esplicitati per la compila-
zione della casella 37: Regime - A Prima suddivisione.
In particolare, tali quesiti riguardano l’esatta compilazione
della casella 37 del Dau, nel caso di spedizione di merce allo
stato estero introdotta in deposito doganale.
Esaminata la questione e tenuto conto dell’avviso espresso dai
Servizi della Commissione, appositamente interpellati, si chia-
risce che, nel caso in cui merci non comunitarie sono vincola-
te ad un regime doganale economico, come ad esempio il
regime del deposito doganale, esse sono soggette alle norme
per l’esportazione come prevede l’articolo 182, paragrafo 3,
del Codice doganale comunitario (Reg. Cee 2913/92).
In questa ipotesi, trova applicazione l’articolo 161, paragrafo
5, del citato Codice doganale e deve essere presentata una
dichiarazione d’esportazione presso l’ufficio doganale prepo-
sto alla vigilanza nel luogo in cui l’esportatore è stabilito,
ovvero dove le merci sono imballate o caricate per essere
esportate.
In caso di esportazione accompagnata da un’operazione di
transito comunitario, l’ufficio doganale di partenza vista
l’esemplare n. 3 della dichiarazione di esportazione e la resti-
tuisce al dichiarante dopo aver apposto la dicitura “export”,
in rosso, su tutti gli esemplari del documento di transito - arti-
colo 793, paragrafo 6, delle Disposizioni di applicazione del
Codice doganale comunitario (Reg. Cee 2454/93).
Nell’ipotesi in esame, il codice da utilizzare nella casella 37
della dichiarazione di esportazione è pertanto il codice
“3171”: il codice 31 si riferisce al regime di esportazione
richiesto e il codice 71 al regime precedente (vincolo al regi-

me del deposito doganale).
Per contro, quando le merci non comunitarie, che soggiorna-
no nel territorio doganale della Comunità, non sono vincolate
ad un regime doganale economico, la riesportazione deve
essere notificata alle autorità doganali ai sensi del citato arti-
colo 182, paragrafo 3, del Codice doganale.
In questo caso specifico, le merci non sono soggette al regime
doganale dell’esportazione e pertanto non occorre presentare
alcuna dichiarazione di esportazione.
In ordine a quanto sopra rappresentato, si prega di informa-
re gli Uffici situati nei rispettivi ambiti di competenza e, a livel-
lo locale, le categorie professionali interessate.

Modifica
alle disposizioni di applicazione
del Codice doganale comunitario

CIRCOLARE Agenzia delle Dogane del 25 luglio 2005
Prot. n. 3726. Reg.to (Ce) 883 del 10 giugno 2005 (Gazzetta
ufficiale dell’Unione europea serie L 148 dell’11 giugno
2005) recante modifica alle disposizioni di applicazione del
Codice doganale comunitario - Reg.to (Cee) 2454/93.

Il regolamento indicato in oggetto apporta modifiche al Reg.to
(Cee) 2454/93 innovando in materia di perfezionamento
passivo, deposito doganale e transito comunitario, come di
seguito illustrato.
Perfezionamento passivo
L’art. 1 - punto 16 - del regolamento in oggetto ha sostituito il
comma 2 dell’art. 591 del reg.to (Cee) n. 2454/93 e per
effetto di tale modifica è stato soppresso il divieto che impedi-
va l’applicazione del metodo della plusvalenza ai fini del cal-
colo dei dazi relativi ai prodotti compensatori nel caso in cui
la merce esportata in regime di perfezionamento passivo era
stata precedentemente immessa in libera pratica nella
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Comunità con un’aliquota di dazio pari a zero.
L’eliminazione di tale restrizione ha lo scopo di incentivare
l’utilizzo di tale metodo di calcolo di più facile applicazione
rispetto al metodo della tassazione differenziale (art. 151 del
reg.to (Cee) n. 2913/92).
Al fine di evitare abusi nell’utilizzo di tale metodo da parte
degli operatori è stata introdotta una clausola di salvaguardia
con  la quale gli uffici possono all’atto della reimportazione
dei prodotti compensatori rifiutare l’applicazione del metodo
della plusvalenza se hanno il sospetto che l’unico scopo per
cui era stata immessa in libera pratica la merce, successiva-
mente inviata in temporanea esportazione, era quello di poter
usufruire poi all’atto della reimportazione dei prodotti com-
pensatori dell’esenzione parziale dei dazi di importazione
calcolato sulle sole spese di perfezionamento, in pratica nelle
sole ipotesi in cui si ravvisa un uso distorto del regime.
A seguito della suddetta modifica normativa non sarà più
necessaria la presentazione da parte degli operatori della
dichiarazione prevista nell’allegato ammesso alla circolare n.
30/D del 28.6.2001 per la richiesta di applicazione del meto-
do di tassazione della plusvalenza, richiesta che dovrà essere
invece indicata nell’istanza per il rilascio dell’autorizzazione di
perfezionamento passivo, o successivamente, fino al momento
dell’appuramento del regime all’ufficio di controllo con una
successiva istanza per l’integrazione dell’autorizzazione.
Deposito doganale
In materia si segnala il punto 34 dell’art. 1 sopra citato con
cui è stata introdotta una modifica all’allegato 72 di cui all’ar-
ticolo 531 del reg.to (Cee) n. 2454/93.
Nell’ambito delle funzioni del deposito doganale, con riferi-
mento alle previsioni dell’articolo 109 del Codice doganale
comunitario, l’allegato 72 elenca dettagliatamente le manipo-
lazioni usuali alle quali possono essere sottoposte le merci non
comunitarie immagazzinate in un deposito doganale al fine di
migliorarne la presentazione o la qualità commerciale o a
predisporle per la distribuzione o la rivendita.
Al fine di realizzare una certa flessibilità si è ritenuto opportu-
no  integrare il medesimo allegato con l’inserimento del punto
19) che, come è riportato nell’allegato VII del regolamento in
esame, oltre a rappresentare una voce residuale, da utilizza-

re quando le lavorazioni richieste non trovano collocazione
negli esempi esplicativi precedenti, ha introdotto anche indica-
zioni sui criteri di calcolo del dazio all’importazione.
Considerando la genericità della disposizione, e tenuto conto
dell’aspetto innovativo riguardante l’applicazione della stessa,
la concessione del beneficio dovrà essere valutata nel rispetto
delle condizioni generali delle manipolazioni usuali tenendo
presente la loro peculiarità di operazioni semplici.
Transito comunitario
Nel corso delle operazioni presso i porti ad elevata intensità
di traffico nella pratica avviene spesso che il mezzo di traspor-
to sul quale verrà caricato il container destinato al trasporto
via terra non sia ancora conosciuto all’atto della compilazio-
ne della dichiarazione di transito comunitario, la cui casella
18 prevede l’obbligatorietà di tale indicazione.
L’attesa per l'inserimento di tale dato potrebbe determinare
ritardi nella fluidità dei traffici senza, nel contempo, introdur-
re una maggiore sicurezza dal punto di vista doganale.
Per risolvere tale problema l’articolo 1 - punto 21 - del
Regolamento in esame ha pertanto previsto la possibilità di
derogare a tale obbligo, che potrà essere adempiuto in un
secondo momento, con la compilazione della casella 55, non
appena disponibili i relativi dati.
Tale modifica, riferita al modello Dau attualmente in uso, ha
effetto immediato.
Analoga procedura è stata introdotta all’art. 1 - punto 22 - in
relazione al nuovo modello del Dau di cui al reg.to (Ce)
2286/2003, con effetto dal 1° gennaio 2006.
I punti 23, 24, 25 dell’art. 1 prevedono modifiche ai codici
per gli imballaggi e per le garanzie.
I successivi punti 26, 27, 28 e 29 prevedono modifiche al testo
della casella 31 “colli e designazione della merce (...)” ed ai
codici della casella 52 relativa ai codici della garanzia.
I punti 27 e 29 sono applicabili a decorrere dal 1° luglio
2005.
Le facilitazioni di cui alla casella 18 potranno essere accorda-
te da ciascuna Direzione regionale nel cui ambito territoriale
sia situato un porto marittimo presso il quale venga accertata
un’intensità di traffico tale da rendere difficile una tempestiva
indicazione dei mezzi di trasporto.
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Codice doganale
comunitario

REGOLAMENTO (Ce) n. 450 del Parlamento europeo e
del Consiglio del 23 aprile 2008. Codice doganale comunita-
rio (Codice doganale aggiornato).

(1) La Comunità si fonda sull’unione doganale. Nell’interesse
sia degli operatori economici sia delle autorità doganali della

Comunità, è opportuno riunire l’attuale normativa doganale in
un codice doganale comunitario (di seguito denominato “il
codice”). Partendo dal principio di un mercato interno, il codi-
ce dovrebbe contenere le norme e le procedure di carattere
generale che garantiscono l’applicazione delle misure tariffa-
rie e delle altre misure introdotte a livello comunitario in rela-
zione agli scambi di merci tra la Comunità e i paesi o territo-
ri non facenti parte del territorio doganale della Comunità,
tenendo conto delle esigenze di tali politiche comuni. La nor-
mativa doganale dovrebbe essere allineata meglio alle dispo-



sizioni in materia di riscossione delle imposizioni all’importa-
zione, senza modifiche del campo d’applicazione delle dispo-
sizioni fiscali vigenti.
(2) In conformità alla comunicazione della Commissione rela-
tiva alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità e al
programma d’azione 2004-2005, è opportuno adeguare il
quadro giuridico per la tutela degli interessi finanziari della
Comunità.
(3) Il regolamento (Cee) n. 2913/92 del Consiglio, del 12
ottobre 1992, che istituisce un codice doganale comunitario  ,
si fondava sull’integrazione delle procedure doganali applica-
te separatamente nei rispettivi Stati membri negli anni ’80.
Dalla sua introduzione, esso è stato modificato più volte e in
modo sostanziale, per far fronte a specifici problemi quali la
tutela della buona fede o la presa in considerazione delle esi-
genze di sicurezza. Ulteriori modificazioni del codice sono
necessarie in seguito agli importanti cambiamenti giuridici
intervenuti negli ultimi anni, a livello sia comunitario sia inter-
nazionale, quali la scadenza del trattato che istituisce la
Comunità europea del carbone e dell’acciaio e l’entrata in
vigore degli atti di adesione del 2003 e del 2005, nonché
l’emendamento della convenzione internazionale per la sem-
plificazione e l’armonizzazione dei regimi doganali (di segui-
to denominata la “convenzione riveduta di Kyoto”), l’adesio-
ne al quale da parte della Comunità è stata approvata con
decisione 2003/231/Ce del Consiglio. È ora giunto il
momento di semplificare i regimi doganali e di tener conto del
fatto che le dichiarazioni e le procedure elettroniche costitui-
scono la regola mentre le dichiarazioni e le procedure su
carta costituiscono l’eccezione. Per tutte queste ragioni un’ul-
teriore modificazione del codice attuale non è sufficiente ed è
necessaria una riforma completa.

Importazioni
di alcuni prodotti tessili
da paesi terzi

REGOLAMENTO (Ce) n. 502 della Commissione del 5
giugno 2008. Modifica agli allegati I, II e IX del regolamen-
to (Cee) n. 3030/93 del Consiglio relativo al regime comune
da applicare alle importazioni di alcuni prodotti tessili origi-
nari dei paesi terzi.

(1) Il regime comune da applicare alle importazioni di taluni
prodotti tessili originari dei paesi terzi deve essere aggiorna-
to per tener conto di alcuni sviluppi recenti.
(2) Il 16 maggio 2008 l'Ucraina è diventata a pieno titolo
membro dell'Organizzazione mondiale del commercio.
(3) Alcune modifiche del regolamento (Cee) n. 2658 del Con-

siglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e
statistica e alla tariffa doganale comune riguardano anche talu-
ni codici dell'allegato I del regolamento  (Cee) n. 3030/93.
(4) Il regolamento (Cee) n. 3030/93 va pertanto modificato di
conseguenza.
(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al
parere del comitato dei tessili istituito dall'articolo 17 del rego-
lamento (Cee) n. 3030/93.

Articolo 1

Gli allegati I, II e IX del regolamento (Cee) n. 3030/93 sono
modificati come indicato negli allegati del presente regola-
mento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
Esso si applica con effetto dal 16 maggio 2008.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e
direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

Sospensione temporanea
dei dazi autonomi
della tariffa doganale comune
per taluni prodotti industriali

REGOLAMENTO (Ce) n. 595 del Consiglio del 16 giugno
2008. Modifica al regolamento (Ce) n. 1255/96 recante
sospensione temporanea dei dazi autonomi della tariffa
doganale comune per taluni prodotti industriali, agricoli e
della pesca.

Articolo 1

L'allegato del regolamento (Ce) n. 1255/96 è così modificato:
1) sono inserite le righe per i prodotti elencati nell'allegato I
del presente regolamento;
2) sono soppresse le righe per i prodotti i cui codici Nc e Taric
sono elencati nell'allegato II del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
Esso si applica a decorrere dal 1° luglio 2008.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e
direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri.
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ALLEGATO I

Prodotti di cui all'articolo 1, punto 1

Codice NC TARIC Designazione delle merci Aliquota del da-
zio autonomo Periodo di validità

ex 2008 60 19 30 Ciliege dolci con l'aggiunta di spirito, con o
senza un contenuto di zucchero del 9 % in
peso, di diametro non superiore a 19,9 mm,
con il nocciolo, destinate a essere utilizzate
in prodotti di cioccolato (1)

10 % (2) 1.7.2008-31.12.2012

ex 2008 60 39 30

ex 2835 10 00 10 Ipofosfito di sodio, monoidrato 0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 2839 19 00 10 Disilicato di disodio 0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 2841 80 00 10 Wolframato di diammonio (paratungstato di
ammonio)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 2850 00 20 30 Nitruro di titanio con particelle di dimen-
sioni non superiori a 250 nm

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 2930 90 85 82 Toluen-4-solfinato di sodio 0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 2930 90 85 83 Metil-p-tolil solfone 0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 2934 20 80 40 1,2-Benzisotiazol-3(2H)-one (Benzisotiazoli-
none (BIT))

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3808 93 15 10 Preparazione a base di un concentrato con-
tenente in peso una percentuale pari o su-
periore al 45 % ma non superiore al 55 %
dell'ingrediente attivo erbicida Penoxsulam
in sospensione acquosa

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3815 19 90 41 Catalizzatori sotto forma di tavolette, costi-
tuite per il 60 % (± 2 %) del peso da ossido
di rame su un supporto di ossido di allumi-
nio

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3815 90 90 85 Catalizzatore a base di alluminosilicato (zeo-
lite), destinato alla transalchilazione di idro-
carburi alchilaromatici o all'oligomerizza-
zione di olefine (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3824 90 97 70 Pasta con un contenuto di rame in peso pari
o superiore al 75 % ma non superiore
all'85 %, contenente anche ossidi inorganici,
cellulosa di etile e un solvente

0 % 1.7.2008-31.12.2012
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Codice NC TARIC Designazione delle merci Aliquota del da-
zio autonomo Periodo di validità

ex 3824 90 97 78 Miscela di fitosteroli derivati dal legno e da
olii a base di legno (tallolio), sotto forma di
polvere con particelle di dimensioni pari o
inferiori a 300 μm, contenenti in peso:

— una percentuale di sitosteroli pari o su-
periore al 60 % ma non superiore
all'80 %,

— una percentuale di campesteroli non su-
periore al 15 %,

— una percentuale di stigmasteroli non su-
periore al 5 %,

— una percentuale di betasitonastoli non
superiore al 15 %

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3904 10 00 20 Polvere di cloruro di polivinile, non mesco-
lata con altre sostanze, con un grado di po-
limerizzazione di 1 000 (± 100) unità di
monomero, un coefficiente di trasmissione
del calore (valore K) pari o superiore a 60
ma non superiore a 70, una densità appa-
rente pari o superiore a 0,35 g/cm3 ma non
superiore a 0,55 g/cm3, un contenuto di
materiale volatile in peso inferiore allo
0,35 %, una granulometria media pari o su-
periore a 40 μm ma non superiore a 70 μm
e un tasso di rifiuto al setaccio con maglie
da 120 μm non superiore all'1 % in peso,
non contenente monomeri di acetato di vi-
nile, destinata alla fabbricazione di separatori
di batterie (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3919 10 69 91 Nastro di schiuma acrilica, rivestito su un
lato da un adesivo attivabile dal calore o
da un adesivo acrilico sensibile alla pressione
e sull'altro lato da un adesivo acrilico sensi-
bile alla pressione e da un foglio di prote-
zione amovibile, di un adesione (peel adhe-
sion) ad un angolo di 90o superiore a 25 N/
cm (secondo il metodo ASTM D 3330)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3919 90 69 96

ex 3919 90 69 97 Rotoli di pellicola di polipropilene a orienta-
zione biassiale con:

— un rivestimento autoadesivo,

— una larghezza pari o superiore a
363 mm ma non superiore a 507 mm,

— uno spessore totale della pellicola pari o
superiore a 10 μm ma non superiore a
100 μm,

destinati all'uso nella protezione dei display
LCD durante la fabbricazione di moduli
LCD (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3920 62 19 80 Fogli di poli(etilene tereftalato), di spessore
non superiore a 20 μm, rivestiti su entrambi
i lati da uno strato impermeabile ai gas co-
stituito da una matrice polimerica in cui è
dispersa della silice di spessore non superiore
a 2 μm

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 3920 62 19 82
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Codice NC TARIC Designazione delle merci Aliquota del da-
zio autonomo Periodo di validità

ex 3920 92 00 30 Fogli di poliammide, di spessore non supe-
riore a 20 μm, rivestiti su entrambi i lati da
uno strato impermeabile ai gas costituito da
una matrice polimerica in cui è dispersa
della silice di uno spessore non superiore a
2 μm

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 5603 11 10 20 Stoffe non tessute, di peso non superiore a
20 g/m2, contenenti filamenti continui sal-
dati ottenuti con fusione e soffiatura, sovrap-
posti in tre strati in modo che i due strati
esterni contengano filamenti continui fini (di
diametro superiore a 10 μm ma non supe-
riore a 20 μm) e lo strato interno contenga
filamenti continui superfini (di diametro su-
periore a 1 μm ma non superiore a 5 μm),
destinate alla fabbricazione di pannolini per
neonati e articoli sanitari simili (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 5603 11 90 20

ex 5603 12 90 50 Tessuto non-tessuto:

— di peso uguale o superiore a 30 g/m2, ma
non superiore a 60 g/m2,

— contenente fibre di polipropilene o di
polipropilene e polietilene,

— anche stampato, nel quale:

— su un lato, il 65 % della superficie
totale presenta pompon del diametro
di 4 mm, composti da fibre arricciate,
non unite, rialzate e fissate alla base,
atte ad aderire a uncini estrusi, e il
restante 35 % della superficie è com-
posto da fibre unite,

— e l'altro lato è costituito da una super-
ficie non testurizzata liscia,

utilizzato nella fabbricazione di pannolini
per bambini piccoli e oggetti di igiene si-
mili (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 7005 10 25 10 Vetro «flotté»:

— di spessore uguale o superiore a 2,0 mm
ma non superiore a 2,4 mm,

— ricoperto su un lato di SnO2 laccato al
fluoro come strato riflettente

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 7005 10 30 10 Vetro «flotté»:

— di spessore uguale o superiore a 4,0 mm
ma non superiore a 4,2 mm,

— con una trasmissione della luce pari o
superiore al 91 % misurata con una fonte
luminosa di tipo D,

— ricoperto su un lato di SnO2 laccato al
fluoro come strato riflettente

0 % 1.7.2008-31.12.2012
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ex 7006 00 90 60 Lastre di vetro soda-calciche con:

— punto di rilascio delle tensioni maggiore
di 570°C

— spessore pari o superiore a 1,7 mm ma
non superiore a 2,9 mm

— dimensioni di 1 144 mm (± 0,5 mm) ×
670 mm (± 0,5 mm) o 1 164 mm
(± 0,5 mm) × 649 mm (± 0,5 mm)

— con o senza:

— uno strato di ossido di stagno e indio,
o

— una griglia di elettrodi in pasta d'ar-
gento ricoperta da uno strato di ma-
teriale dielettrico

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8529 90 92 46

ex 7007 19 20 20 Lastra di vetro temperato o semitemperato,
di dimensione diagonale pari o superiore a
81 cm ma non superiore a 186 cm, con uno
o più strati di polimeri, con o senza verni-
ciatura o ceramica colorata o nera attorno ai
bordi esterni, destinata alla fabbricazione di
prodotti di cui alla voce 8528 (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 7606 12 10 10 Nastri di una lega di alluminio e magnesio,
contenenti in peso:

— una percentuale di alluminio pari o supe-
riore al 93,3 %

— una percentuale di magnesio pari o supe-
riore al 2,2 % ma inferiore al 5 % e

— una percentuale di altri elementi non su-
periore all'1,8 %

in rotoli, di spessore pari o superiore a
0,14 mm ma non superiore a 0,40 mm e
di larghezza pari o superiore a 12,5 mm ma
non superiore a 89 mm, con una resistenza
alla trazione pari o superiore a 285 N/mm2

e un allungamento a rottura pari o superiore
all'1 %

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 7607 11 90 20

ex 7607 20 99 10 Foglio stratificato di alluminio di spessore
complessivo non superiore a 0,123 mm, co-
stituito da uno strato di alluminio di spes-
sore non superiore a 0,040 mm, da un fo-
glio di base di poliammide e polipropilene
nonché da un rivestimento protettivo contro
la corrosione da acido idrofluorico, destinato
alla fabbricazione di batterie al litio poli-
meri (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8108 90 30 10 Barre in lega di titanio conformi alle norme
EN 2002-1 o EN 4267

0 % 1.7.2008-31.12.2012
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ex 8108 90 30 20 Barre, aste e cavi in lega di titanio e allumi-
nio, contenenti un peso di alluminio pari o
superiore all'1 % ma non superiore al 2 %,
destinati alla fabbricazione di marmitte e
tubi di scappamento delle sottovoci
8708 92 o 8714 19 (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8108 90 50 30 Lega di titanio e silicio, contenente, in peso
0,15 % o più ma non più di 0,60 % di sili-
cio, in lastre o rotoli, destinata alla fabbrica-
zione di:

— sistemi di scappamento per motori a
combustione interna

— tubi della sottovoce 8108 90 60 (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8108 90 50 40 Fogli in lega di titanio per la produzione di
parti strutturali di aeromobili (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8108 90 50 50 Piastre, fogli, strisce e lamine di una lega di
titanio, rame e niobio, contenenti un peso di
rame pari o superiore allo 0,8 % ma non
superiore all'1,2 % e un peso di niobio pari
o superiore allo 0,4 % ma non superiore allo
0,6 %

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8113 00 90 10 Piastra di supporto in carburo di silicio di
alluminio (AlSiC-9) per circuiti elettronici

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8407 33 90 10 Motori a combustione interna a pistone al-
ternativo o rotativo, con accensione a scin-
tilla, di cilindrata uguale o superiore a
300 cm3 e di potenza uguale o superiore a
6 kW, ma non superiore a 20,0 kW, desti-
nati alla fabbricazione:

— di tosatrici da prato semoventi munite
d'un sedile della sottovoce 8433 11 51

— di trattori della sottovoce 8701 90 11
che hanno per funzione principale quella
di tosatrice da prato,

— di tosatrici con motore a quattro tempi
d'una capacità di cilindrata non inferiore
a 300 cm3 della sottovoce 8433 20 10,
o

— di spazzaneve della sottovoce 8430 20 (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8407 90 80 10

ex 8407 90 90 10

ex 8407 90 10 20 Motori a combustione interna a due tempi,
di cilindrata inferiore o uguale a 125 cm3,
destinati alla fabbricazione di tosatrici da
prato della sottovoce 8433 11 o di spazza-
neve della sottovoce 8430 20 (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 8536 69 90 20 Connettore a passo destinato alla fabbrica-
zione di apparecchiature di ricezione televi-
siva LCD (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2012
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ex 9001 20 00 10 Materiale costituito da una pellicola polariz-
zante, in rotoli o no, rinforzata su uno o
entrambi i lati da materiale trasparente

0 % 1.7.2008-31.12.2012

ex 9405 40 39 10 Modulo di luce ambiente, di lunghezza com-
presa fra 300 mm e 600 mm, basato su un
dispositivo di luce costituito da una serie di
diodi specifici (il cui numero è compreso fra
3 e 9) a luce rossa, verde e blu montati su
un circuito stampato, con la luce accoppiata
alla parte anteriore e/o posteriore del televi-
sore a schermo piatto (Flat TV) (1)

0 % 1.7.2008-31.12.2008

(1) La registrazione in questa sottovoce è subordinata alle condizioni fissate nelle pertinenti disposizioni comunitarie (articoli da 291 a 300
del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione - GU L 253 dell'11.10.1993, pag. 1).

(2) Il dazio specifico addizionale è applicabile.

ALLEGATO II

Prodotti di cui all'articolo 1, punto 2:

Codice NC TARIC

3815 90 90 85

3919 10 69 91
3919 90 69 96

5603 11 10 20
5603 11 90 20
5603 12 10 20
5603 12 90 50

7607 20 99 10

8108 90 50 30

8407 33 90 10
8407 90 80 10
8407 90 90 10

8407 90 10 20

8504 40 84 20

9001 20 00 10



Questa rinuncia danneggia la collettività in due modi.
In primo luogo genera un forte esubero d’offerta del servizio
commerciale, che sposta quote di mercato da concorrenti più
deboli a quelli più forti, determina il fenomeno delle aree com-
merciali dismesse nelle strutture della Gdo, accentua i fenome-
ni di desertificazione commerciale presenti, rischia di alimen-
tare la congestione del traffico in un nodo vitale per la mobi-
lità di tutta l’area metropolitana. 
In secondo luogo sottrae all’industria e ai servizi tecnologica-
mente avanzati spazio vitale per insediarsi nell’area e svolge-
re la funzione di moltiplicatore della crescita economica attra-
verso la rete di scambi e diffusione del know-how all’interno
del tessuto produttivo e terziario della metropoli.

Il progetto in sintesi
Il progetto impegna il quadrante nord-est della città di Sesto
San Giovanni dalla fermata di Marelli della linea metropolita-
na alla tangenziale nord lungo l’asse Nord Sud e da questa
allo scalo ferroviario di piazza I Maggio lungo l’asse Est
Ovest. 
* viale Italia, l’asse nord-sud, si configura come la spina dor-
sale dell’intero progetto sul quale si innestano tutte le aree di
intervento, è alberato, si estende per circa 2km, esprime una
vocazione residenziale e commerciale;
* via Mazzini, asse di connessione est-ovest, parte dall’attua-
le stazione ferroviaria di Sesto Ffss e unisce le zone della città
separate dal tracciato della ferrovia, una direttrice destinata
ad ospitare funzioni private e pubbliche di eccellenza e attivi-
tà del terziario avanzato.
La bozza di piano del governo del territorio presentata in
Consiglio comunale non presenta un quadro esauriente della
ripartizione della superficie dell’area per destinazioni d’uso,
ma in base alle informazioni disponibili i Servizi Economici
dell’Unione Ctsp di Milano formulano questa ipotesi: 
* residenze 500.000
* commercio 125.000
* altre funzioni economiche 75.000
* verde 600.000
* Totale 1.300.000
Le priorità del piano territoriale regionale sono la competitivi-
tà economica, il riequilibrio del territorio, la protezione delle
risorse ambientali e, quindi, le indicazioni per l’area di Sesto
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Il progetto
Falck-Scalo ferroviario 
nel Pgt
di Sesto San Giovanni

Una strategia economica
vecchia e perdente

Il piano di governo del territorio di Sesto San
Giovanni, presentato in consiglio comunale il
primo luglio 2008, contempla il progetto di
riqualificazione dell’area Falck - Scalo
Ferroviario, circa un quinto della superficie
del territorio comunale, una riserva di spazio
preziosa, forse unica, per la sua estensione ed
ubicazione rispetto al sistema della mobilità
su gomma e su rotaia e al tessuto economico
in cui si trova inserita.
Laddove sarebbe necessario favorire
l’insediamento di grandi, medie e piccole
industriali orientate all’innovazione e alla
ricerca per ottimizzare l’enorme vantaggio
localizzativo costituito dal nodo autostradale
e ferroviario e dalla concentrazione spaziale
di prodotti e servizi ad alto contenuto
tecnologico il progetto partorisce un sistema
di offerta imperniato sul commercio e sulla
residenza, dove la tecnologia e ricerca
industriale svolgono un ruolo di
complemento e perdono irreversibilmente la
centralità che hanno esercitato nella storia
economica della città, della provincia, della
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regione e di tutta la nazione dal dopoguerra
fino agli anni Ottanta.
Questo progetto, così come è stato concepito,
sancisce la definitiva rinuncia di Sesto San
Giovanni a svolgere la funzione di comune
guida nella promozione di un sistema
produttivo di eccellenza, una delle essenziali
finalità che la pianificazione di scala
regionale ha giustamente assegnato a questa
parte del territorio lombardo. �



San Giovanni contemplano l’esigenza di:
* Migliorare la qualità del contesto urbano.
* Assicurare equità nella distribuzione sul territorio dei costi e
dei benefici economici, sociali ed ambientali derivanti dalle
scelte di pianificazione territoriale.
* Porre le condizioni di un’offerta adeguata alla domanda di
spazi per residenze, produzione, commercio, sport e tempo
libero agendo in primo luogo sugli spazi da recuperare e
riqualificare piuttosto che sull’uso del suolo libero.
* Promuovere un sistema produttivo di eccellenza.
Il progetto Falk-Scalo ferroviario recepisce l’esigenza di
miglioramento della qualità urbana solo a condizione che
l’ampia dotazione di verde pubblico prevista garantisca con-
dizioni di sicurezza per i cittadini che ne fruiscono.
A tal riguardo occorre sottolineare il fatto che nei comparti ter-
ritoriali BNO1, BNO4, BN13, BN16, BN17, che impegnano
un’estesa parte del parco pubblico non è attualmente prevista
la bonifica dei suoli, ma solo l’analisi del rischio ambientale.
Le altre prescrizioni del Ptr sono invece disattese:
* La dotazione di spazio per edifici residenziali potrebbe rive-
larsi eccessiva rispetto alla domanda di abitazioni, conside-
rando in particolare la concorrenza di altre zone della metro-
poli, meno compromesse nel loro profilo ambientale.
* L’offerta di spazi per il commercio è nettamente superiore alle
esigenze della domanda e, quindi, assolutamente inadeguata.
* L’offerta di spazi per la produzione e l’innovazione tecnolo-
gica troppo limitata in rapporto all’identità economica della
città e alla potenzialità di sviluppo.

* I costi economici e sociali sono superiori ai relativi benefici.
Il costo sociale dell’ecceso di offerta nei servizi commerciali
La superficie di vendita aggiuntiva del nuovo progetto,
80.000mq, rappresenta più della metà dell’attuale dotazione
di spazio del commercio a Sesto San Giovanni, 2,7 volte
l’Auchan di Cinisello, 3 volte il Centro Vulcano che dista meno
di 800 metri dalla sede dell’insediamento previsto.
L’area di gravitazione commerciale di questo sistema distribu-
tivo è stata individuata all’interno della soglia dei 35 minuti di
tempo auto.
Comprende i quadranti Nord Ovest e Nord Est della provin-
cia di Milano, identificati in senso orario da questi estremi:
Legnano a Ovest, Lentate sul Seveso a Nord, Sulbiate a Nord
Est, Liscate a Sud Est, Milano Gratosoglio a Sud e Santo
Stefano Ticino ad Ovest.
I nuovi residenti, 15mila circa, esprimono una capacità di
spesa pari a 57 milioni di euro che rappresentano solamente il
17,3% dei ricavi potenziali delle nuove superfici commerciali.
La sovrapposizione dei mercati è così ampia, le produttività
così limitate da generare un impatto severo sui posti di lavoro
nel vicinato e nella media e grande distribuzione in attività. 
Questo rischio di saturazione dei centri commerciali, partico-
larmente grave nell’area di Sesto San Giovanni, è stato sotto-
lineato da Larry Smith Italia in un recente articolo apparso sul
Sole 24 Ore del 28 maggio 2008. 
In Lombardia è concentrato il 23,8% della superficie totale dei
centri commerciali italiani, ma la dimensione media delle strut-
ture lombarde, 17.000mq è inferiore agli standard europei e,
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quindi, lo sviluppo è alimentato dalla necessità di superare la
concorrenza, non da una reale esigenza della domanda.
La comunità non ha bisogno di strutture commerciali più gran-
di che producono un effetto concentrazione maggiore, indu-
cono volumi di traffico eccessivi e provocano il fenomeno delle
aree commerciali dismesse nei centri commerciali più piccoli e
periferici.
Il costo sociale della rinuncia a promuovere un sistema produt-
tivo di eccellenza

Il processo di riconversione e modernizzazione dell’apparato
produttivo non può continuare indefinitamente.
La sostituzione di produzioni ad alta intensità di lavoro con
produzioni ad alta intensità di capitale è un percorso necessa-
rio che deve raggiungere il suo punto di svolta.
Il declino si arresta, gli investimenti tornano a crescere in
maniera sistematica e alimentano la domanda di lavoro qua-
lificato.
L’amministrazione municipale di Sesto non è mai riuscita,
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ADDETTI
ANNO

1991

ANNO

2001

QUOTA

2001

VAR

ASSOLUTA

VAR

PERCENTUALE

Agricoltura, caccia e relativi servizi 0 3 0,0 3

Pesca, piscicoltura e servizi connessi 0 4 0,0 4

Attività manifatturiere 11.810 6.240 27,3 -5.570 -47,2

Prod. e distrib.energ. elettr.gas e acqua 290 313 1,4 23 7,9

Costruzioni 1.401 2.983 13,1 1.582 112,9

Commercio, manutenzione e riparazione di autoveicoli 725 768 3,4 43 5,9

Commercio all'Ingrosso e intermediari del commercio 2.334 2.268 9,9 -66 -2,8

Commercio al dettaglio e riparazioni 2.304 1.319 5,8 -985 -42,8

Alberghi e ristoranti 715 681 3,0 -34 -4,8

Trasporti magazzinaggio e comunicaz. 732 1.391 6,1 659 90,0

Intermed.monetaria e finanziaria 253 365 1,6 112 44,3

Attiv. immob.noleggio informatica e ricerca 2.181 4.771 20,9 2.590 118,8

Istruzione 85 34 0,1 -51 -60,0

Sanità e altri servizi sociali 342 949 4,2 607 177,5

Smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di scarico 25 51 0,2 26 104,0

Attività ricreative, culturali e sportive 213 277 1,2 64 30,0

Altre attività dei servizi 410 415 1,8 5 1,2

Totale 23.820 22.832 100,0 -988 -4,1

FONTE: Istat Censimento Industria e Servizi

IMPRESE
ANNO

1991

ANNO

2001

QUOTA

2001

VAR

ASSOLUTA

VAR

PERCENTUALE

Agricoltura, caccia e relativi servizi 0 3 0,1 3

Pesca, piscicoltura e servizi connessi 0 1 0,0 1

Attività manifatturiere 864 667 12,2 -197 -22,8

Prod. e distrib.energ. elettr.gas e acqua 4 16 0,3 12 300,0

Costruzioni 450 637 11,6 187 41,6

Commercio, manutenzione e riparazione di autoveicoli 206 191 3,5 -15 -7,3

Commercio all'ingrosso e intermediari del commercio 538 660 12,1 122 22,7

Commercio al dettaglio e riparazioni 1.096 657 12,0 -439 -40,1

Alberghi e istoranti 197 237 4,3 40 20,3

Trasporti magazzinaggio e comunicaz. 295 300 5,5 5 1,7

Intermed.monetaria e finanziaria 72 119 2,2 47 65,3

Attiv. immob.noleggio informatica e ricerca 600 1.385 25,3 785 130,8

Istruzione 22 16 0,3 -6 -27,3

Sanità e altri servizi sociali 186 262 4,8 76 40,9

Smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di scarico 8 5 0,1 -3 -37,5

Attività ricreative, culturali e sportive 57 70 1,3 13 22,8

Altre attività dei servizi 242 251 4,6 9 3,7

Totale 4.837 5.477 100,0 640 13,2

FONTE: Istat Censimento Industria e Servizi



dagli anni Settanta ad oggi, a pianificare il suo territorio per
favorire questa svolta.
La sua strategia non è stata volta a sostenere l’industria, ma a
sostituirla con il commercio e la funzione residenziale, incu-
rante dei danni che questa strategia arrecava al suo comune
e al suo Paese.
A Sesto San Giovanni, nel periodo 1991-2001 il numero delle
imprese è aumentato da 4.837 a 5.477 per un incremento di
640 unità pari a +13,2% ma questa crescita ha coinciso con
una riduzione del numero di posti di lavoro.
I dati del Censimento dell’industria e dei servizi permettono,
infatti, di rilevare che il numero degli addetti è passato da
23.820 a 22.832, meno 988 unità pari a -4,1%.
Le attività manifatturiere hanno continuato il loro percorso di
declino riducendosi di 197 unità e perdendo 5.570 addetti, -
47,2%.
Solo in piccola parte tale emorragia è stata tamponata dall’in-
cremento delle attività del terziario avanzato.
In questo periodo le imprese del gruppo ricerca, consulenza,
settore immobiliare hanno creato 2.590 posti di lavoro, molto
al di sotto di quelli distrutti dall’industria. 
Drammatica la contrazione del numero di imprese e, soprat-
tutto, degli addetti del commercio al dettaglio e delle ripara-
zioni: -429 punti vendita su 1.096, -40,1%, -985 addetti su
2.304, -42,8%.
Nel periodo 2001-2006 queste tendenze trovano conferma
come si può osservare dalla tabella proposta sulla base dei
dati del registro delle imprese, che si limita a monitorare lo
stock di aziende senza poter completare questa informazione
con una stima del numero di addetti.
L’articolazione delle attività economiche è meno disaggregata
di quella del Censimento dell’industria e dei servizi, ma con-

sente di verificare come il processo di deindustrializzazione
continui inarrestabile e si riproduca il fenomeno di riduzione
del numero di imprese nel settore della distribuzione.
Le attività del gruppo ricerca, consulenza, settore immobiliare
continuano a dare un contributo positivo alla nascita di nuove
imprese, ma l’impossibilità di leggere i dati sull’occupazione
non ci permette di capire quanto questo apporto sia incisivo
per il mercato del lavoro.
È necessario trasformare radicalmente le linee guida della
politica economica e territoriale.
Il commercio moderno non ha bisogno di nuovi grandi centri
commerciali pianificati, ma richiede la riqualificazione dei
distretti commerciali urbani per migliorare il patrimonio urba-
nistico, economico e sociale della città e del suo centro storico.
L’imperativo di accrescere la produttività per sostenere le retri-
buzioni e, quindi, i consumi non può essere realizzato, se le
scelte di pianificazione territoriale continueranno ad privile-
giare l’offerta di servizi alle famiglie, trascurando la funzione
produttiva e i servizi alle imprese.
L’innovazione di prodotto e processo nell’industria ha favorito la
nascita di imprese industriali compatibili con l’ambiente e, quin-
di, non vi sono controindicazioni di natura ecologica per le poli-
tiche di sostegno agli investimenti nelle produzioni high tech.
Occorre sviluppare la capacità di attrarre imprese grandi,
medie e piccole dell’industria e dei servizi avanzati alle impre-
se, consapevoli che questo compito richiede un orizzonte tem-
porale di medio e lungo periodo.
La strategia di pianificazione territoriale deve essere meno
sensibile alle suggestioni del piano, che pretende di definire
minuziosamente ex ante le destinazioni d’uso di tutta l’area
senza investire risorse finanziarie e umane nella ricerca di
potenziali investitori.
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IMPRESE
ANNO

2001

ANNO

2006

QUOTA

2001

VAR

ASSOLUTA

VAR

PERCENTUALE

Agricoltura caccia e silvicoltura 28 29 0,5 1 3,6

Pesca piscicoltura e servizi connessi 1 1 0,0 0 0,0

Estrazione di minerali 1 1 0,0 0 0,0

Attività manifatturiere 745 688 12,7 -57 -7,7

Prod. e distrib.energ. elettr.gas e acqua 14 0 0,0 -14 -100,0

Costruzioni 724 895 16,5 171 23,6

Comm. ingr. e dett.rip. beni pers.e per la casa 1.596 1.559 28,7 -37 -2,3

Alberghi e ristoranti 230 283 5,2 53 23,0

Trasporti magazzinaggio e comunicaz. 366 414 7,6 48 13,1

Intermed.monetaria e finanziaria 122 127 2,3 5 4,1

Attiv. immob.noleggio informatica e ricerca 850 997 18,4 147 17,3

Pubbl.amm.e difesa; assic.sociale obbligatoria 0 0 0,0 0

Istruzione 16 22 0,4 6 37,5

Sanità e altri servizi sociali 32 45 0,8 13 40,6

Altri servizi pubblici sociali e personali 295 304 5,6 9 3,1

Serv. domestici presso famiglie e conv. 0 0 0,0 0

Imprese non classificate 56 61 1,1 5 8,9

Totale 5.076 5.426 100,0 350 6,9

FONTE: Registro Imprese
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Il costo della vita in Italia
Riportiamo gli indici del costo della vita in Italia con base 1995 = 100 da gennaio 2005 all’ultimo mese disponibile
NUMERI INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO PER LE FAMIGLIE DI OPERAI ED IMPIEGATI - FOI
Base 1995 = 100 AL ALCOL ABB ABT ELT DOM SAN TRAS COM RIC IST ALB ALTRI INDICE Var 100% Var 

Gennaio 2005 121,2 153,7 128,0 133,9 121,0 119,5 126,0 84,8 118,6 130,4 134,1 127,5 123,9 1,6 1,20
Febbraio 121,6 153,7 128,1 134,1 121,5 119,9 126,7 83,9 118,3 130,4 134,5 128,3 124,3 1,6 1,20
Marzo 121,7 153,7 128,3 134,6 121,5 119,9 128,0 83,8 118,3 130,4 135,1 128,5 124,5 1,6 1,20
Aprile 121,9 153,9 128,5 135,8 121,5 120,0 128,8 83,1 118,6 130,4 136,0 128,6 124,9 1,7 1,28
Maggio 122,1 154,0 128,6 135,8 122,0 120,2 129,5 82,7 118,5 130,4 136,3 129,0 125,1 1,7 1,28
Giugno 122,1 154,0 128,8 136,2 122,1 120,2 129,5 82,3 118,5 130,4 136,7 129,0 125,3 1,6 1,20
Luglio 121,7 157,5 128,8 137,3 122,1 120,2 131,2 82,2 118,7 130,5 136,9 129,2 125,6 1,8 1,35
Agosto 121,5 157,7 128,8 137,7 122,3 120,1 131,6 82,1 119,4 130,5 137,5 129,4 125,8 1,8 1,35
Settembre 121,6 157,7 128,9 138,1 122,3 120,0 131,7 81,7 119,4 132,4 137,6 129,6 125,9 1,9 1,43
Ottobre 121,6 157,8 129,4 139,5 122,3 120,0 132,2 81,6 118,9 134,0 137,1 129,7 126,1 2,0 1,50
Novembre 121,7 157,8 129,7 139,5 122,9 121,7 131,4 81,4 119,0 134,0 136,4 130,1 126,1 1,8 1,35
Dicembre 122,1 158,0 129,7 139,4 122,9 121,7 131,3 81,2 118,9 134,0 136,4 130,4 126,3 1,9 1,43
Media anno 121,7 155,8 128,8 136,8 122,0 120,3 129,8 82,6 118,8 131,5 136,2 129,1 125,3 1,7 1,28
Gennaio 2006 122,5 158,6 129,7 140,8 122,9 102,8 131,2 81,2 119,6 134,1 136,9 130,8 126,6 2,2 1,65
Febbraio 122,7 161,8 129,7 141,2 123,4 121,5 132,1 81,3 119,4 134,4 137,2 131,3 126,9 2,1 1,58
Febbraio 122,7 161,8 129,7 141,2 123,4 121,5 132,1 81,3 119,4 134,4 137,2 131,3 126,9 2,1 1,58
Marzo 123,0 162,4 129,8 141,5 123,4 121,1 132,5 80,8 119,6 134,4 137,8 131,6 127,1 2,1 1,58
Aprile 123,1 162,4 130,2 143,3 123,4 121,0 133,7 80,4 119,4 134,4 138,4 131,8 127,4 2,0 1,50
Maggio 123,4 162,4 130,2 143,2 123,9 121,1 134,6 79,7 119,3 134,4 138,9 132,7 127,8 2,2 1,65
Luglio 123,9 166,2 130,3 145,3 123,9 120,1 135,6 78,8 119,9 134,4 139,3 133,0 128,2 2,1 1,58
Agosto 124,2 166,2 130,3 145,4 124,3 120,1 136,2 78,2 120,7 134,4 139,5 133,1 128,4 2,1 1,58
Settembre 124,5 166,2 130,6 145,4 124,3 120,1 134,5 78,4 120,9 135,1 140,1 133,3 128,4 2,0 1,50
Ottobre 124,8 166,4 131,1 145,8 124,4 118,7 132,9 78,8 120,2 136,9 140,2 133,4 128,2 1,7 1,28
Novembre 125,2 166,4 131,5 145,8 124,7 118,9 133,3 77,2 120,2 137,1 139,8 133,8 128,3 1,7 1,28
Dicembre 125,4 166,4 131,5 146,0 124,9 118,9 133,5 76,5 120,7 137,1 139,8 133,9 128,4 1,7 1,28
Media anno 123,9 164,0 130,4 143,9 124,0 118,8 133,7 79,2 119,9 135,1 138,9 132,6 127,8 2,0 1,50
Gennaio 2007 125,7 166,4 131,5 146,6 124,9 118,9 133,4 76,9 120,6 137,2 140,1 133,9 128,5 1,5 1,13
Febbraio 125,8 169,8 131,6 147,0 125,7 120,0 133,4 76,4 121,1 137,2 140,4 134,5 128,8 1,5 1,13
Marzo 125,9 169,9 131,8 147,0 125,8 120,4 134,7 71,8 121,1 137,2 141,0 134,6 129,0 1,5 1,13
Aprile 126,4 170,1 131,9 146,8 125,9 120,4 135,2 72,1 120,7 137,2 141,9 135,1 129,2 1,4 1,05
Maggio 126,7 170,1 132,0 146,8 126,9 120,4 136,4 72,1 120,3 137,2 142,5 135,7 129,6 1,4 1,05
Giugno 126,9 170,2 132,1 147,0 126,9 120,2 137,5 71,2 120,5 137,2 142,7 135,9 129,9 1,6 1,20
Luglio 126,9 170,2 132,0 147,4 127,0 120,2 138,4 71,5 120,9 137,2 143,3 136,0 130,2 1,6 1,20
Agosto 127,2 170,3 132,1 147,5 127,4 120,3 138,2 71,5 121,7 137,2 143,7 136,2 130,4 1,6 1,20
Settembre 128,2 170,5 132,5 147,7 127,5 120,3 137,1 71,3 121,2 139,4 143,4 136,5 130,4 1,6 1,20
Ottobre 129,2 170,5 133,1 148,9 127,6 120,0 137,6 70,6 121,1 140,2 143,9 136,7 130,8 2,0 1,50
Novembre 129,9 170,6 133,4 149,7 128,2 120,0 138,6 70,9 121,2 140,3 143,4 137,5 131,3 2,3 1,73
Dicembre 130,6 170,7 133,5 149,9 128,3 120,0 139,9 70,8 121,7 140,3 143,5 137,6 131,8 2,6 1,95
Media anno 127,5 169,9 132,3 147,7 126,8 120,1 136,7 72,3 121,0 138,2 142,5 135,9 130,0 1,7 1,28
Gennaio 2008 131,4 172,6 133,5 152,0 128,9 119,9 140,5 70,3 121,1 140,4 143,6 138,2 132,2 2,9 2,18
Febbraio 132,0 174,4 133,6 152,5 129,5 120,0 140,6 69,9 121,7 140,4 144,0 138,9 132,5 2,9 2,18
Marzo 132,8 174,6 133,9 152,8 129,7 120,0 142,6 69,9 121,8 140,4 144,8 139,4 133,2 3,3 2,48
Aprile 133,4 174,9 134,2 155 129,9 120,1 142,1 69,7 121,6 140,5 145,3 139,3 133,5 33 2,48
Maggio 134,1 175,1 134,4 155,9 130,3 120,2 144,8 69,1 121,4 140,5 145,9 139,9 134,2 3,5 2,63
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INDICI DEL VALORE DELLE VENDITE (2000=100) PER IL TOTALE DEI PRODOTTI E PER CLASSI DI ADDETTI
Media annua e indici mensili da gennaio 2005 all’ultimo dato disponibile

CLASSI DI ADDETTI ALLE IMPRESE
Piccole e medie imprese Grandi imprese

Base 2000=100 Imprese con Imprese con Imprese con Imprese con Imprese con Totale
1 o 2 addetti addetti da 3 a 5 addetti da 6 a 9 addetti da 10 a 19 almeno 20 addetti generale

2005 98,9 101,9 107,9 105,6 120,6 107,3
Gennaio 80,7 85,0 110,1 94,5 111,2 95,0
Febbraio 83,6 85,8 94,5 91,4 115,6 95,1
Marzo 90,4 96,2 110,3 102,3 122,0 104,0
Aprile 94,6 98,7 109,3 105,0 115,9 104,2
Maggio 110,8 110,1 104,9 102,5 108,1 108,3
Giugno 91,6 100,4 109,1 105,9 123,5 105,9
Luglio 98,6 97,7 105,8 108,3 107,8 102,9
Agosto 79,1 75,8 79,2 91,2 103,9 86,6
Settembre 98,7 98,1 97,2 102,6 113,8 103,0
Ottobre 102,4 109,7 116,0 108,3 128,7 113,4
Novembre 109,4 116,1 113,0 102,5 118,4 112,9
Dicembre 146,6 149,1 145,7 152,3 177,7 156,2
2006 99,3 102,6 109,8 106,8 123,0 108,6
Gennaio 81,5 86,4 116,6 95,2 113,1 96,9
Febbraio 83,3 85,6 99,1 91,5 119,5 96,5
Marzo 87,9 93,7 109,8 100,3 120,5 102,1
Aprile 95,9 100,9 113,1 106,3 120,7 107,0
Maggio 111,9 111,3 107,1 104,2 110,3 109,9
Giugno 91,6 101,1 110,4 107,5 126,8 107,3
Luglio 98,3 98,2 107,3 110,5 110,3 104,0
Agosto 80,1 76,7 80,1 93,5 107,1 88,3
Settembre 99,6 99,5 99,5 105,4 116,7 104,9
Ottobre 102,0 111,9 115,3 108,3 129,0 113,8
Novembre 111,2 117,0 113,1 105,1 121,5 114,8
Dicembre 148,5 148,7 146,5 154,0 179,9 157,6
2007

Gennaio 81,2 86,9 116,7 96,6 112,3 96,9
Febbraio 83,4 86,2 99,2 91,7 120,0 96,9
Marzo 90,1 94,7 113,1 103,5 124,8 104,8
Aprile 95,9 101,3 112,5 105,4 119,8 106,6
Maggio 111,4 110,9 106,8 103,9 112,0 110,1
Giugno 92,5 99,3 110,8 108,1 129,3 108,0
Luglio 98,4 98,8 107,0 110,1 110,3 104,1
Agosto 80,5 76,2 79,9 93,8 111,1 89,5
Settembre 98,8 96,8 98,7 104,4 117,9 104,3
Ottobre 103,7 113,4 117,9 111,1 133,4 116,4
Novembre 109,8 116,0 112,7 105,0 125,0 115,1
Dicembre 146,0 147,3 145,7 153,8 180,9 156,7
2008

Gennaio 81,8 87,4 117,2 98,4 114,0 97,9
Febbraio 84,6 87,6 103,0 90,1 126,3 99,5
Marzo 87,7 93,0 111,4 101,8 126,3 103,8
Aprile 90,5 98,1 108,6 103,6 121,4 104,2



Per le imprese associate
un’opportunità in più: l’ac-

cesso alla rassegna stampa
attraverso il sito internet del-
l’Unione di Milano. La rasse-
gna stampa Unione (realizza-
ta con il supporto
della società Sel-
press) può costitui-
re, infatti, uno stru-
mento quotidiano
utile per le impre-
se.
Consultare la ras-
segna stampa è
semplice e i pochi

passaggi vengono spiegati in
questa pagina attraverso le
immagini.

1) Accedere al sito internet
dell’Unione collegandosi
alla pagina: www.unione-
milano.it/home. Cliccare,
sulla destra (sotto: in evi-
denza) su: rassegna stam-
pa.

2) Appare una schermata
con la richiesta di login e
password: digitare, per en-
trambe le voci,“unione” (in
minuscolo, senza virgolette)

e clic-
care su
ok.

3) Si en-
tra nel-
l’indice
della
rasse-

gna stampa: in alto, in un
apposito menu a tendina –
qualora occorresse ricerca-
re articoli di giornate pre-
cedenti - è possibile modifi-
care la data. Nell’immagi-
ne si riporta l’esempio di un
articolo selezionato. Clicca-
re sul titolo per accedere
all’articolo.

4) L’articolo è visibile in forma-
to pdf: si può stampare e
salvare sul proprio pc.

Valore aggiunto per le imprese associate

Sul sito Unione 
la rassegna stampa

Istruzioni per l’uso
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